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L ’INDIRIZZO DEL MINISTERO

( a l l a  I t l F O T t M A )

Nell’ ultim o num ero A&W Economista, esaminando 
la patente contraddizione nella quale si sono messi 
i m em bri del G overno intorno alla politica doganale, 
specialm ente dopo il discorso dell’ on. C liim irri a 
Milano, abbiamo manifestato tutto il pericolo di una 
simile condotta e tutto il danno che risentirebbe la 
forza del nuovo M inistero se non venisse pronta­
m ente riparalo all’errore .

Le lettere, che amici nostri carissim i ci se,rivolto 
a proposito del nostro articolo, ed i com menti che 
vi ha fatti una parte della stam pa, ci obbligano ad 
esprim ere chiaram ente il pensiero nostro per non 
essere fraintesi e per non destare illusioni o disillu­
sioni sui nostri giudizi, per quanto ne siano relativi 
la im portanza e l’effetto.

Non abbiamo nessuna difficoltà a dichiarare che, 
per alcuni sintomi pur troppo sign ifican ti, com in­
ciamo a tem ere che il nuovo Ministero non abbia, 
nel seguire l’ indirizzo senza del quale la sua esi­
stenza non sarebbe giustificata, tutta quella energia 
che il paese attende e desidera.

O ccorre appena ricordare che gli uomini attual­
m ente al potere hanno accettato una specie di mandato 
im perativo, il quale non derivava soltanto in modo 
im plicito dalle circostanze che hanno determ inato la 
crise, ma che essi hanno esplicitam ente accettato, 
con dichiarazioni che erano di una meditata chia­
rezza, tale da non ingenerare nessun dubbio.

il paese, soprafatto dalla crise che gli falcidia le 
forze economiche, non persuaso che gli uomini che 
erano al potere fossero capaci di adattarsi ad una 
sufficiente dim inuzione delle spese e ad una politica 
di raccoglim ento, m algrado li ritenesse per disposti a 
piegarsi alle m utate circostanze, salutò con com pia­
cenza non nascosta la loro caduta e con m aggior 
compiacenza ancora accolse la nom ina dell’ on. Co­
lombo e dell’on. Luzzatti al Ministero delle Finanze 
e del Tesoro, perchè parve che nell’ uno e nell’altro 
dei due onorevoli preponderassero alle qualità poli­
tiche, giudicate in quel momento insufficienti, quelle 
tecniche richieste dalla gravitò delle circostanze. *

Il credito pubblico disordinato all' interno, seosso 
all’estero, il bilancio in disavanzo, il Tesoro aggra­
vato di oneri superiori alle sue forze, le im poste de­
crescenti nel gettito, la economia del paese turbata 
in alcuni rami, in altri veram ente in crise, tutto que­
sto esigeva un’ opera di ricostituzione ab imis fun-

damentis, alla quale uom ini tecnici e più o meno 
lontani dalle eccessive partigianerie politiche, pare­
vano più adatti, sperando che intorno a loro, quando 
avessero concertato un program m a di riordinam ento 
economico sano e p rudente , si sarebbe certam ente 
raccolta la grande maggioranza nel Parlam ento e nel 
paese.

E  noi, che da molti anni avevamo com battuto i 
m inistri precedenti ed avevam o preveduti i guai che 
pur troppo oggi incombono sul p a e se , appena 
scoppiata la crise del gennaio ed appena udito il 
program m a del nuovo Ministero, abbiamo dim en­
ticati tutti quei motivi che potevano perm etterci 
di dubitare personalm ente dell’ opera di questo o 
quel M in istro , ed anzi ci siamo p roposti, come 
ci proponiam o ancora, di sostenere, per quanto  poco 
possa valere il nostro appoggio, il Ministero che 
accettava in fondo il nostro program m a, senza do­
m andare se e quanto gli uom ini che salivano al 
potere fossero, in tutte le nuove idee proclam ate, 
coerenti al loro passato.

R idurre a qualunque costo le entrate e le spese a 
1300 milioni circa, massimo della potenzialità del con­
tribuente italiano per ora e m olto tempo ancora; —  cer­
care le economie, specialm ente nelle spese m ilitari, che 
sono quelle meno utili alla nazione e che noi crediamo 
che in Italia e fuori sieno in gran parte im poste dal 
militarismo più o meno cosciente, che non  sia da 
necessità politiche effettivam ente m inacciam i ; —  
ord inare il credito in modo che intorno ad un n u ­
cleo forte e robusto delle Banche di em issione r i­
chiam ate alle loro funzioni si raccolga e si purghi 
il m ercato interno ora disorganizzato e perico lan te; —  
rid u rre  ai m inim i term ini le emissioni di qualsivo­
glia specie di debito pubblico ; questo era il nostro 
program m a, questo il nostro desiderio, e l’Economista 
avrebbe appoggiato con tu tte  le sue forze qualun­
que Ministro disposto ad attuarlo , senza tener conto 
della sua fede di nascita e dei suoi precedenti.

E  le prim e dichiarazioni del M inistero attuale, 
sebbene in qualche parte troppo vaghe, parvero ri­
spondere abbastanza alla situazione e non fummo 
avari nè di lodi, nè d’incoraggiam enti, nè di ecci­
tam enti, sebbene ciò destasse la meraviglia ed anche 
il malcontento di taluno dei nostri am ici.

Ebbene non nascondiam o che la prima nostra fede 
com incia ad essere alquanto scossa e notiam o sin­
tomi che ci fanno nascere il tim ore che a poco a 
poco il Ministro vada adattandosi all’am biente e lo 
segua invece che dom inarlo e guidarlo.

La fortuna aveva arriso  al nuovo M inistero in 
modo che non poteva desiderare di m eglio ; gli av ­
versari battuti, a titolo di dispregio indicavano col
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nome di casalinga la politica economica e finanziaria 
che dopo quattro  anni di lotta vedevam o finalmente 
trio n fare ; il paese con solenne plebiscito incorag­
giava tale m utam ento, spintovi in parte dalla rifles­
sione, in parte dalle sofferenze a cui era sottoposto;
— il Ministero per raggiungere l’altissimo scopo, che 
sta al disopra di ogni transitoria ambizione perso­
nale, cioè il riordinam ento  economico del paese, do­
veva assum ere audacem ente questo program m a di 
politica casalinga, e seguendo la via che il con tri­
buente gli additava, m ettersi alla testa della m ag­
gioranza disposta a segu irlo , profittare dell’ en tu ­
siasmo destato dai prim i passi e cam m inare innanzi 
a tutti.

O ccorrevano al Ministero alcune q u a lità : I o co ­
noscenza della m ateria, e di ciò dava garanzia la 
presenza dell’on. Luzzatti, consumatosi nelle relazioni 
di tu tti i bilanci, già parte notevole in tutte le que­
stioni econom iche e finanziarie risolute dalla Camera; 
e nei discorsi pronunciali poca prima della sua no­
mina a Ministro, additatore dei rim edi richiesti dalla 
situazione; 2° coesione del m inistero in tutte le 
principali questioni ; e questa poteva sperarsi perciò 
che, m entre la parto politica era affidala specialmente 
all’on. N icotera, uomo di sinistra, la parte econo­
mica principalm ente agli ou. Luzzatti, Colombo, e 
C him irri, tutti della stessa parte della Camera, veniva 
affidata ; il P residente del Consiglio pareva il trait- 
d’-unión -  n a to , tra  i diversi e lem en ti; 5° pron­
tezza nella esecuzione dei provvedim enti, la quale 
era , non solam ente dom andala dalle angustie econo­
m iche del paese, ma anche si poteva esigerla pel­
la qualità degli uomini che erano chiam ati al potere, 
per molti dei quali il solo titolo era la competenza.

Non farem o noi qui una nota degli errori, specie 
di omissione, che a nostro avviso ha già commessi il 
Governo, nè di quelli che minaccia di com m ettere, lo 
inviterem o soltanto a dare una occhiata alla Cam era ed 
al paese, dove già comincia a manifestarsi una certa 
m eraviglia per le contraddizioni (e si noti bene contrad­
dizioni non necessarie, perchè nessuno impone i d i­
scorsi e tanto m eno i discorsi in contraddizione ai 
Colleglli) per le lentezze, per le incertezze, sopra 
problem i che si credevano già risoluti nella mente 
dei nuovi Ministri.

Siamo già alla fine della sessione parlam entare e 
su nessuna im portante questione il concetto chiaro, 
preciso, del Governo non è stato esposto : — non 
sulle spese m ilitari, le sole sulle quali sia possibile 
una efficace economia ; i ritocchi dei bilanci ed i 
risparm i ivi in trodotti, lodevoli senza dubbio, sanno 
più di un espediente tem poraneo che non di uua so­
stanziale rifo rm a ; —  non sulla riorganizzazione della 
em issione intorno alla quale si è presentato un pro­
getto che evita alcune questioni, perchè non vi fu 
accordo tra i Ministri o non vi fu ponderazione 
nella com pilazione ; —  non sulla politica doganale, 
perchè se l’ onorevole Luzzatti ha già detto che 
conviene fare trattali ili com m ercio perchè prima 
di tutto l’Italia ha bisogno di vendere all’ estero, 
l’ on. C him irri ha detto che i trattati bisogna farli 
con prudenza perchè l’Italia ha bisogno di tutela ; 
non nelle riform e organiche, perchè venne ritirato 
il progetto di riduzione delle p refetture, ma da nulla 
venne sostituito, e si dubita che il m inistero abbia 
coraggio di applicare la riduzione delle p re tu re ;
—  non riform a tributaria allo studio, perchè il cam­
bio decennale dei titoli del consolidato, già in via di

esecuzione, fa tem ere che nessuna modificazione si 
voglia portare alla imposta di ricchezza mobile.

Una sola riform a il nuovo Ministero ha com piuta 
so lle c ita m e n te ............ quella del ripristino del col­
legio uninom inale, della quale però i contribuenti 
non possono essere d ie  m ediocrem ente grati, e che 
alle disgrazie econom iche del paese non porta certo 
alcun diretto vantaggio.

Questi sono i motivi per i quali nel d iscorrere 
dell’opera del nuovo M inistero abbiamo adoperato 
frasi atte a rich iam are l’attenzione dei M inistri sulla 
pericolosa via nella quale, forse senza accorgersi, vanno 
mettendosi. Badino bene, specialm ente i m inistri così 
detti tecnici, che sarebbe finita per loro, se mai 
il paese vedendo tante Commissioni che si nom i­
nano per studiare a nuovo vecchie questioni, escla­
masse : oportet studuisse ; badino che siamo alla 
fine della sessione che senza nessun progetto di rio r­
dinam ento atto a svelare le idee del Governo sia 
stato presentato.

Da ciò, la Biforma, la quale ha approfittato delle 
nostre parole per la opposizione, che m uove al G o­
verno, può ricavare che, se noi abbiam o mosso qual­
che rim provero al M inistero, egli è perchè abbiamo 
tim ore che esso non segua abbastanza quella poli­
tica casalinga, che noi desideriam o di vedere fer­
m am ente seguita e che sarebbe affatto opposta a 
quella che aveva adottato il M inistero precedente. 
Se quindi le nostre parole hanno potuto trovare po­
sto, come argom ento di opposizione all’ attuale g o ­
verno, nelle colonne della Riforma, esse suonano a 
mille doppi biasimo al M inistero dell’on. Grispi che, 
non per nostri pregiudizi, ma per profondo convin­
cimento, abbiam o com battuto. E  la Riforma non ci 
chiederà certam ente che facciamo l’elenco delle con­
traddizioni economiche dei M inisteri presieduti da l- 
l’on. Grispi.

RIFORMA BANCARIA
Aspettando il testo del progetto di legge e la re­

lazione che lo illustra presentati l’ altro giorno alla 
Cam era dall’on. Chim irri d ’accordo col M inistro del 
T esoro, prendiam o nota intanto delle principali di­
sposizioni che i giornali di solito meglio informati 
affermano contenute nel disegno presentato.

E  prim a di tutto ci compiaciamo che il Governo 
abbia accettalo il concetto da noi espresso ne\\' Eco- 
nomista di lim itare le proposte ad alcuni punti della 
questione bancaria, evitando i pericoli di una r i­
forma completa. L e disposizioni del disegno di legge 
sarebbero le seguenti:

1. ° Proroga del privilegio della em issione e del 
corso legale dei biglietti a tutto l’ anno -1891, cioè 
per 18 mesi dal prossimo luglio.

2 . ° Il lim ite massimo della circolazione portato 
per ciascun Istituto fino alla media avuta nel­
l’ anno 1890 . Disposizione la quale nel concetto di 
aum entare il lim ite della circolazióne, viene però a 
sanare la eccedenza illegale e in certo modo premia, 
con tale sanatoria e  col consolidamento, quegli Isti­
tu ti, che più degli altri, infransero le chiare ed 
esplicite disposizioni della legge vigente. Si troverà 
pertanto  che quanto più un  Istituto avrà mostrato
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nel passato poco rispetto alla legge, tanto più ora 
sarà prem iato coll’ aver riconosciuta la illegalità com­
piuta. A uguriam o che questo principio adottato dal 
progetto (e si poteva raggiungere altrim enti lo stesso 
scopo), non serva nell’ avvenire di incoraggiam ento 
a nuove e più gravi infrazioni contando su lla  sa­
natoria. Giova però notare che viene stabilito che 
tutta la circolazione abbia 1 |3  di riserva m etallica.

3 . ° E  considerata a parte e quindi fuori del li­
m ite anzidetto la carta emessa in corrispondenza 
alle anticipazioni che le Banche fossero chiam ate a 
fare allo Stato, il quale corrisponderebbe apparen­
tem ente il 2 1|2 per cento di interesse, m a lo r i­
cupererebbe poi colie tasse ed imposte diverse.

4 . ° È  riservata la questione della riscontra ta ad 
un regolam ento speciale da pubblicarsi con decreto 
reale sentito il Consiglio dei M inistri ed i D irettori 
di tutti gli Istituti di emissione.

Intorno a quest’ ultima disposizione mollo vi sa­
rebbe da dire. Ci lim itiamo ad esprim ere il dubbio 
che il Governo non sappia poi sottrarsi alle pressioni 
deH’am biente e degli interessi locali, e non si esponga 
al grave pericolo di non sapere im porre quelle con­
dizioni, che in omaggio alla giustizia, al d iritto  ed 
al vantaggio generale del pubblico, pure credesse 
le m igliori. Forse tale disposizione venne inclusa 
all’ultim o m omento, come conseguenza del non ac­
cordo dei Ministri sullo spinoso prob lem a; forse il 
M inistero ha l’intendim ento di circondare la riscon­
trata da tali disposizioni che la rendano una efficace 
garanzia per tu tt i ;  ma sem bra a noi che se d a li di­
sposizioni fossero consacrate dalla legge, l’argom ento 
sarebbe stato molto opportunam ente sottratto alle 
mutevoli considerazioni dei m utevoli M inistri.

Leggerem o però quali motivi abbiano consigliato 
il G overno ad assum ersi tanta responsabilità, e non 
m ancherem o di esprim ere in proposito francam ente 
la nostra opinione, anim ati dal desiderio più vivo 
di lodare il Governo se avrà saputo, com e spe­
riam o, veram ente apparecchiare il terreno per una 
seria e concludente riform a.

Il Censimento del i8gi

Ci siamo già occupati fino dal d icem bre dell’ anno 
passato '), della intenzione, allora attribuita al Mini­
stero Crispí, di rinv iare ad' altro momento il cen­
sim ento della popolazione, che a norm a della con­
suetudine seguita dall’ Italia, dovrebbe farsi il 31 d i­
cem bre di quest’ anno. Noi abbiam o sinceram ente e 
vivam ente deplorata la deliberazione del M inistero 
Crispí e quando vedem m o m utati i m inistri spe­
ram m o che essi non avrebbero insistito nel fare 
la grande economia della spesa relativa al Censi­
mento. Dapprincipio, infatti, parve che il m inistero 
Di R udinì ritenesse suo stretto  obbligo di com piere il 
censim ento, e ricordiam o che il m inistro C him irri 
a un deputato che lo interrogava sull’ argom ento, 
rispose che in breve avrebbe presentato I’ apposito 
disegno di legge pel 4° censim ento. Poco dopo, con

') V edi L’Economista n. 687 del 14 dicem bre 1890.

quella incertezza di idee, che pare la nota dom i­
nante dell’ attuale m inistero, i giornali annunciarono 
che il Governo tra le altre economie proponeva an- 

I che quella di prolungare o sopprim ere add irittu ra  
il 4° censim ento della popolazione. A d ir vero non 
essendo più stato interrogato, il m inistro non ha detto 
ancora se il censim ento è prorogato o soppresso ; 
ma questo è affatto se co n d a rio , perchè il censi­
mento ha valore per la statistica com parata, in 
quanto sia. fatto all’ epoca stabilita, cioè a periodi 
determ inali. E se non si può o non si vuole fare 
quest’ anno tanto fa rinviarlo  al 1901. Il P arla ­
m ento con quella noncuranza che spesso dim ostra 
per le, questioni piccole, ma di interesse generale, 
salvo a perdere il proprio tempo con le questioni 
locali , non si è dato più pensiero del censim ento, 
non ha cercate di conoscere esattam ente le in ten­
zioni e le ragioni del G overno, nè di m anifestare 
le proprie. Così il censim ento pare orm ai condan­
n a to ; solo ignorasi il tenore della condanna stessa.

L ’Economista, dopo I’ articolo del d icem bre scorso 
ha creduto inutile di to rnare su ll’ argom ento visto 
che la stam pa, alla quasi unanim ità, si è disinteres­
sata della cosa. Soltanto negli scorsi giorni abbiamo 
letto, con vivo piacere, nel Corriere della Sera 
(n. 143) un ottimo articolo del sig. G. R. sul cen­
sim ento . decennale, nel quale il valente scrittore 
deplora alla sua volta che si voglia prorogare il 
censim ento, anzi protesta contro quell’ intenzione, e 
giustam ente d ice : « è una um iliazione grande, que­
sta ; una confessione di impotenza finanziaria, assai 
più grave di tu tte quelle che noi andiam o periodi­
cam ente facendo ; ma, ciò che è più grave essa è 
in pari tempo 1’ attestazione della nostra inferiorità 
intellettuale e politica, che non ci perm ette di sen­
tire quali siano oggi i veri mezzi di G overno. » 
V erissim o, egregio Raim ondi, e noi pure conclu­
devamo esprim endo il medesimo concetto col quale 
voi com inciate il vostro assennato articolo. Ma pur 
troppo non c’ è da sperare che la nostra voce sia 
ascoltata.

Oggi si vogliono le economie, ed è superfluo dire 
che in ciò tutti siamo d’accordo. Il pareggio finan­
ziario dev’ èssere la meta verso cui tutti gli sforzi 
del Governo hanno a tendere. È  superfluo dire che 
noi vogliamo tutte le economie possibili e che cre­
diamo necessari molti sacrifici da parte delle popo­
lazioni. Ma badiam o che il censim ento può indicarci 
appunto il modo e la possibilità di attivare  non 
poche riform e organiche apportatrici di econom ie 
vere  e durature. Badiamo che il censim ento è la 
chiave per intendere la situazione del paese sotto 
molti aspetti. Badiamo che rinunziare al censim ento 
equivale a respingere da sè la luce su  tutto  il mo­
vim ento dem ografico, sulla consistenza di fatto del—
1’ attuale popolazione italiana, come bene osserva il 
Raim ondi, sulla questione am m inistrativa e giudi­
ziaria, su quella econom ica e via dicendo. P er r i­
sparm iare una somm a non ingente, voi perderete 
elem enti preziosi per com piere tante e tante riform e, 
voi trascurate gli indizi di molte economie fattibili.
È  proprio una buona politica finanziaria questa? 
Noi non lo crediam o. E  parlando del censim ento 
non vogliamo neanche considerarlo sotto i vari 
aspetti dai quali lo esamina lo scrittore del Cor­
riere della Sera, perchè dubitiam o che al G overno 
si sia disposti, in questo m omento, a dar peso ad 
argom enti d’ indole sociale ed economica. P erò  non
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possiamo tacere che ci pare una grave contraddi­
zione quella di voler provvedere con leggi o con 
istituzioni al m iglioram ento delle classi lavoratrici e 
in pari tempo di p reterm ettere 1* indagine fondamen­
tale della consistenza quantitativa e qualitativa della 
popolazione.

In un’ epoca di rapide mutazioni come è quella 
che a ttraversiam o, dieci anni sono un grande spazio 
di tempo, e mal si possono fondare ora le proprie 
conclusioni e i propri calcoli sulle statistiche del 
censim ento 1881.

Dice g iustam ente il Raimondi che « noi italiani, 
al pari degli am erica n i, abbiamo bisogno di cono­
scerci ; noi passiamo in questi anni attraverso una 
evoluzione grande, che deve lasciare traceie grandi 
del pari e che è indispensabile far rivelare. Il cen­
sim ento è uno strum ento diretto pei fenomeni d e ­
mografici, indiretto  per gli a ltri. Lo Stato da esclu­
sivam ente agricolo, com’ era diventa anche indu­
striale ; abbiamo in teram ente Cambiato di indirizzo 
economico, colla nuova legislazione doganale; nel 
decennio trascorso abbiamo cambiato la base del 
d iritto  politico e am m inistrativo ; da alcuni anni si 
è determ inata una poderosa corrente di em igrazione 
dall’ interno verso l’ estero, dalla campagna verso i 
centri industriali.

Quanti m utam enti, quanti spostam enti, quante con­
seguenze non devono essere prodotti da tutte queste 
cause ? Sono esse buone, cattive, miste ? Cadono 
esse e in quale m isura sotto l’ indagine del censi­
m ento ? Il censim ento solo potrebbe d irlo ; ma si 
può fondatam ente presum ere che anche il censimento 
rud im entale o poco dispendioso che l’ Italia usa fare, 
e che noi reclam iam o, m etterebbe in evidenza molti 
di questi m utam enti, spostam enti, contraccolpi, e 
conseguenze di tante cause riunite .

E  più oltre aggiunge : « se il censim ento rivelasse, 
come presum iam o, che la Calabria, la Basilicata, la 
Capitanata, il Molise, il V eneto non seguono il mo­
vim ento ascendente della popolazione totale del R e ­
gno, o lo seguono di un passo assai piu lento ; se 
esso mettesse in luce una distribuzione della popo­
lazione che fosse indizio di abbandono della terra, 
in un punto, di accentram ento intorno ad industrie 
posticele in  un altro  : se, alla prova degli altri fe­
nom eni conosciuti, scorgessimo che questo indirizzo 
ò cattivo per I’ economia generale, e gravido di u l­
te rio ri guai : se 1’ età media dei viventi risultasse, 
com e può tem ersi, inferiore, fosse pure di poco, a 
quella del decennio preceden te; qual monito pel 
paese, quale eccitam ento a ritrarsi da una via, che 
i fatti d im ostrerebbero fa ta le?  »

È  doloroso che il Censimento debba essere pro­
rogato per le condizioni della finanza, ma è forse 
ancor più doloroso che debba esssere difeso in questa 
Italia dove gli studi di statistica sono sem pre stati 
stim ati e giudicati altam ente utili all’ordinato vivere 
civile. E doloroso, perchè la necessità di m ettere 
in luce i vantaggi del censim ento e gli insegnam enti 
preziosi che se ne possono trarre , dim ostra la de­
cadenza degli stud i statistici, la mancanza di una 
percezione esatta della loro necessità proprio in 
quest’ epoca nella quale si affrontano i più ardui 
e com plicati problem i sociali. E  sono i ministri 
quelli che rivelano una sì scarsa fede nella neces­
sità e nell’ utilità del censim ento.

Quanto alla economia della spesa noi non sofisti­
cherem o sulla sua entità, che non è certo grave, nè

per lo Stato, nè pei Com uni, piuttosto osserverem o 
che nel 1861 e nel 1871 la finanza italiana non 
era in condizioni migliori di quelle odierne e tut­
tavia il censim ento è' stato fatto. Se le condizioni 
della finanza fossero oggi pari a quelle del 1881 
sarebbe certo legittima la domanda che lo Stato nel 
nuovo censim ento estendesse le ricerche e le per­
fezionasse ; ma poiché in  fatto di finanza siamo tor­
nali addietro l’ accontentarsi del censim ento con­
sueto diventa un dovere e una necessità.

Con poca speranza, ma ferm i nell’ idea che sa­
rebbe un grave erro re  e una grande umiliazione il 
rinunciare  al censim ento, noi invitiam o nuovam ente 
il Governo a studiare il modo di com pensare con 
altre  economie, la spesa richiesta dal censim ento, 
affinchè non si debba dire che nel 1891 l’ Italia 
non può com piere quell’ opera altam ente civile che 
in momenti ben più difficili, per la sapienza dei 
suoi reggitori, ha saputo e voluto com piere.

I DAZI SDÌ CEREALI IN  FRANCIA E IN GERMANIA

Le previsioni sul prossimo raccolto dei cereali 
sono, come è noto ai nostri lettori ') ,  così poco sod­
disfacenti che i prezzi del grano se ne sono risen­
titi fino dal mese passato. L ’aum ento è stato così 
forte che gli stessi protezionisti francesi hanno do­
vuto riconoscere buono o mal grado la necessità di 
m itigare i dazi che gravano sui ce rea li; ma la r i­
duzione è stata fatta così di malavoglia e circon­
data da tali restrizioni che essa anziché recarne un 
vantaggio im m ediato sarà cagione pel momento più 
che altro di inconvenienti.

È  da notarsi anzitutto che le previsioni che ora 
si fanno intorno al prossimo raccolto vengono dopo 
una campagna frum entaria tu tt’ altro che soddisfa­
cente, quale è stata quella del 1 8 9 0 -9 1 . Secondo le 
ricerche più attendibili il raccolto mondiale del grano 
nella campagna frum entaria 1890-91  presentava il 
deficit tra la produzione e il consumo norm ale, cal­
colato sugli anni anteriori, di quasi 13 milioni di 
ettolitri ; però le riserve antecedenti bastavano a col­
m are le deficenze cosicché i prezzi poterono restare 
im m utati. Verso la fine dell’ inverno la situazione 
mutò a cagione delle previsioni sul prossimo ra c ­
colto e dopo il febbraio i prezzi crebbero perfino di 
5  lire al quintale. Le intem perie, le continue alter­
native di geli e disgeli, il ritardo nella stagione, un 
complesso di cause naturali e sulle quali I’ azione 
dell’ uomo è affitto  nulla, fanno si che probabil­
m ente il raccolto del 18 9 1 -9 2  sarà inferiore a quello 
medio e il rincaro  del grano, sia pure m aggiore o 
m inore, non potrà m ancare.

Il protezionismo agrario  di fronte a questo stato 
di cose è costretto a fare un passo addietro ; e la Ca­
m era francese ne ha dato l’esempio per prim a. Essa 
ha interrotto  la discussione della nuova tariffa do­
ganale per occuparsi della proposta del deputato V i­
ger. Questo deputato protezionista, colpito dal rincaro 
del grano e del pane in ragione della deficenza or­
mai fuori di contestazione che presenterò il pros­

*) Vedi il numero 874 dell’Economista.
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simo raccolto, mosso pure dal desiderio di im pedire 
che il dazio sul grano sia com pletam ente abolito per 
opera di una irresistibile pressione deH’opinione pub­
blica, il sig. V iger, diciamo, sebbene protezionista, ha 
preso l’ iniziativa di una domanda di riduzione dei 
dazi esistenti. Essi sono, come è nolo, per la legge 
29 marzo 1887 di 5  franchi per quintale di grano 
e di 8 franchi per la farina. Il sig. V iger propose 
di ridurli rispettivam ente a 3 e a 6  franchi. Sarebbe 
questo, per lui, il solo mezzo di salvare i dazi p ro ­
tettori e lo ha detto francam ente : « Se voi volete 
applicare il vostro sistema di protezione, in lutto il 
suo r ig o re , ha detto ai protezionisti, se volete ap ­
plicarlo ad oltranza, se non volete tener conto delle 
legittime rivendicazioni del consum atore verrà  il 
momento in cui il dazio di 5 franchi invece di es­
sere dim inuito, sarà com pletam ente abolito. » Questo 
fautore convinto dei dazi ha dunque veduto il pericolo 
ed ha cercato di scongiurarlo andandogli incontro e 
facendo una mezza concessione ai consum atori. Gran 
bontà, davvero, rinunciare a due lire di dazio, quando 
il prezzo è aum entato di 4 o 3  lire. I protezionisti 
non hanno com preso che se volevano che le loro one­
ste intenzioni fossero veram ente riconosciute avreb- 
vero dovuto rinunciare com pletam ente al dazio; in ­
vece con la riduzione di 2 lire, compensata due volte 
almeno dall’aum ento del prezzo del grano, essi fanno 
ancora un brutto giuoco ai consum atori. Del resto 
il sig. V iger proponeva bensì di r id u rre  il dazio a 
3 lire, ma stabiliva anche la durata di questa gran 
riduzione in un anno solo. Vero è che la Camera 
ha fatto peggio, ha limitato la riduzione del dazio a 
10 mesi e cioè dal 1° agosto prossimo al 51 mag­
gio 1892. Così per due mesi ancora il dazio r im ar­
rebbe nella misura di S franchi ; disposizione im ­
provvida e dannosa e la prova si ha già. 1 mugnai 
dovrebbero trasform are ancora per due mesi il grano 
colpito dal dazio di 5 franchi in farina, ma a par­
tire dal 1° agosto si troverebbero a dover vendere 
la farina così ottenuta allo stesso prezzo di quella 
ricavata da grano colpito dal dazio di soli 3  fran­
chi, sicché essi per evitare probabili perdite pensano 
di sospendere il lavoro. E  così ì’ indugio di due 
m esi, non giustificato da alcuna plausìbile ragione, 
recherà danni im m ediati a una industria e a una classe 
di operai.

A parte questo grave inconveniente, che potrebbe 
anche darsi che fosse elim inato dal Senato, è da no­
tarsi la circostanza che il protezionismo ha subito 
così per opera degli stessi protezionisti un colpo non 
lieve. L’agricoltura deve im parare che essa abban­
donando i suoi antichi principi non ha fatto altro  che 
danneggiare se stessa. Invero se i raccolti sono eccel­
lenti e abbondanti i dazi di dogana rim angono quasi 
nom inali, se le in tem perie delle stagioni creano, se 
non la carestia un forte aum ento del prezzo, la stessa 
maggioranza protezionista interviene e dom aada la 
riduzione dei dazi. E  si noti che i protezionisti in ­
dustriali in sostanza hanno pensato più che altro 
alla popolarità, a dim ostrare che quando occorre 
sanno rinunciare ai dazi, però alle spese degli altri.
I prezzi sono aum entati è vero, ma non sono saliti 
tanto da divenire un  ostacolo alla alimentazion ' pub­
blica. fi prezzo del grano oscilla intorno a 30  fran­
chi il quintale, ora come lo notava il m inistro  del­
l’agricoltura sig. Develle « il corso di 30  franchi 
eccetto dopo il 1884  è stato spesso raggiunto e anche 
sorpassato negli u ltim i quaran t’anni. » E  un avver­

sario della proposta del sig. V iger ha citato alcuni 
prezzi.

Il grano valeva 31 fr. 34 nel 1867, 54  fr. 42 nel 
1 8 6 8 ,5 3  fr. 13 nel 1871 ; 30  fr. 43 nel 1 8 7 2 ; 33  fr. 
48 nel 1873; 31 fr. 88 nel 1874; 58 fr. 01 nel 1877, 
29 fr. 96 nel 1878, 29  fr. 96  nel 1880 . Sicché 
sotto il regim e del libero scambio, col semplice d i­
ritto  di statistica di 60  centesim i il quintale, l’ag ri­
coltura ha goduto prezzi eguali, anzi superiori a 
quelli che gode attualm ente. Ciò è im portante a no­
tarsi, perchè inette in luce il vantaggio effimero e 
illusorio che ha l’agricoltura ad allearsi col protezio­
nismo industriale. È videntem ente gl’ industriali do­
m andano i dazi per le proprie industrie  ; li accordano 
anche all’ agricoltura, quando non possono avere 
grande influenza e si affrettano a farli r id u rre  non 
appena diventano un aggravio certo e sensibile. E 
si capisce anche questa condotta. Gli industriali 
sentono e intravvedono il pericolo che I’ aum ento 
del prezzo del pane si riverberi sui salari, vogliono 
evitare che gli operai i quali si vedono dim inuire 
il salario  reale dom andino agli im prenditori un au ­
mento correlativo del salario nom inale e se occorre 
facciano ricorso allo sciopero.

Quello che non può si com prendere è che l’agricol­
tura stringa coi protezionisti industriali un  patto che 
è tutto a suo solo danno. Quando il caro prezzo del 
pane risulta dalle condizioni normali della produzione 
e degli scam bi il consum atore che ne soffre, è certo 
costretto  di subirne le conseguenze in silenzio. Ma 
se esso è la conseguenza delle im provvide m isure 
legislative il consum atore ha diritto di protestare e 
la sua protesta non può non essere ascoltata ed 
esaudita. Ce ne dà la prova la Camera francese, 
dove i protezionisti sono in m aggioranza e tuttavia 
la proposta del V iger di portare il dazio sul grano 
da 3 franchi a 3 è stata approvata da 336  voti fa­
vorevoli contro 129. L’ agricoltura deve tra rre  da 
questo fatto una lezione preziosa, vale a d ire deve 
convincersi che i suoi interessi non possono essere 
affidati ai protezionisti industriali ; essa si deve affi­
dare alle proprie forze, alla scienza, ai capitali, alle 
iniziative ardite e sapienti, e non deve accordare nulla 
ai protezionisti, perchè nulla di veram ente proficuo 
può avere da essi. I protezionisti industriali pur di 
non aum entare i salari, pu r di non vedersi falcidiati 
i loro utili non si daranno mai pensiero dell’agricol­
tura e non esiteranno a perturbare le condizioni 
economiche alzando e abbassando i dazi secondo 
l’opportunità del momento. È  una lezione che l’agri­
coltura non dovrebbe perdere, ma m editare e seria­
m ente in tutti i paesi, ma specialm ente in  Francia, 
dove i protezionisti industriali hanno saputo con 
m olt’arte irre tire  gli agricoltori e condurli a votare 
i forti dazi sui prodotti lavorati.

A nche in G erm ania la questione della abolizione 
e riduzione dei dazi sui cereali è stata più volte 
discussa al Reichstag e dalla stam pa. L’on. R ichter 
insisteva affinchè il Governo im periale prendesse dei 
provvedim enti per m itigare i dazi. Il m inistro Bötti­
cher rispondeva che non v’ era urgenza, che il tim ore 
di un cattivo raccolto era infondalo, che il rialzo del 
prezzo dei cereali è causato dalle voci della sop­
pressione dei dazi, che ad ogni modo il governo 
nu lla om etterà per provvedere ai bisogni del paese 
e occorrendo convocherebbe il Reichstag e in caso 
di urgenza sospenderebbe m om entaneam ente i dazi 
sui grani. Senonchè, se le notizie di qualche auto-
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revole giornale di V ienna sono fondate, il trattato 
austro-germ anico testò concluso accoglierebbe a fa­
vore della produzione agraria austro ungherese una 
riduzione del dazio sul grano non ¡spregevole, da 
o m arch i il quintale a 3 m arch i e mezzo.

E  i negoziati tra 1» G erm ania e la Russia av reb ­
bero per base questa stessa riduzione. La G erm ania 
coordinerebbe adunque, se quelle notizie sono esatte, 
la riduzione del dazio sui cereali, alia stipulazione di 
accordi com m erciali con le potenze vicine, onde ne 
abbiano impulso e giovamento i propri scam bi in ­
ternazionali. È  quello che saprem o meglio fra non 
molto.

Intanto, per conehiudere, è abbastanza significante 
e curioso il fatto che in F rancia , m entre si sta pre­
parando una nuova tariffa ultra-protezionista si senta 
la necessità di abbassare per il principale alimento 
quella es is ten te ; e non, è m eno in teressante l’ ind i­
rizzo della politica doganale germ anica che pare di 
sposta a rendere m eno forte la, cosiddetta difesa 
agraria, pur di o ttenere altri vantaggi d’ o rdine ge­
nerale. Politica questa, come si vede, che si inspira 
all’opportunism o e manca- di base sicu ra , di criteri 
direttivi e di un fine determ inato. Politica instabile 
e a d ir poco nefasta, perchè si risolve in una serie 
di prom esse ingannatrici e di perturbazioni gravi.

(Rivista (Economica

La t a r i f f a  m inim a e la  C am era francese.  —  Le nuove 
convenzioni m a ritt im e .  —  Provvedim enti p e r  la  co­
s tru z io n e  d e lle  fe rro v ie .  —  La fe rro v ia  S ib e rian a .

La tariffa minima e la Camera francese. —
La Cam era dei deputati francese, dopo la discus­
sione generale sul progetto di legge doganale, trovan­
dosi dinanzi all’articolo I o del progetto stesso ha do­
vuto affrontare la questione veram ente spinosa della ta­
riffa doppia, una massim a e l ’altra m inim a. L ’articolo 
prim o è così concepito : « Le tarif général des doua­
nes et le ta rif  m inim um  relatifs à l’im portation et à 
l’exportation sont établis conform ém ent aux tableaux 
A e t B annexés à la presente loi.

« Le tarif m inim um  pourra être appliqué aux 
m archandises originaires des pays qui feront béné­
ficier les m archandises françaises d’avantages co rré ­
latifs et qui le u r  appliqueront leurs tarifs les plus 
réduits. »

Q uale è il significato da attribu irsi a questo se­
condo alinea. Qui sta tutta la questione re la tiva­
m ente alla doppia tariffa?

Secondo alcuni c’ è incompatibilità assoluta tra  la 
fissazione di una «tariffa minima e la prerogativa co­
stituzionale del G overno, cioè il suo diritto di negoziare 
i trattati con piena indipendenza. E  per essere più 
chiari, la tariffa m inim a perm ette o no al Governo 
di stipu lare accordi con altri Stati allo scopo di 
m itigare i dazi inscritti nella stessa tariffa m inim a ?

Se la tariffa m inim a deve segnare il lim ite al 
disotto del quale il Governo non può andare, se 
essa segna il dazio p iù  mite che la F rancia è di­
sposta ad applicare ai prodotti stran ieri, non resta

dim inuita l’azione e l’ autorità del potere esecutivo, 
non viene offesa la Costituzione nella lettera e nello 
spirito su o ?  E  se la tariffa minima non segna pel 
Governo alcun lim ite, perchè esso può sem pre sti­
pulare accordi con gli S tati e presentarli al Parla­
mento, quale è lo scopo della tariffa minimum, per­
chè una tariffa doppia, perchè fissare un dazio mi­
nim o che può essere alla sua volta m itigato? Come 
si vede il g ran  trovato delle due tariffe solleva varie 
questioni, le quali a dir vero fanno capo all’assurdo.

« Q ualunque sia l’interpetrazione, dice il Journal 
des Débats, che si dia alla disposizione legislativa 
che istituisce la tariffa m inim a, gli si attribuisca un 
caratte re facoltativo o un carattere im perativo, una 
sim de disposizione non può, non deve prendere posto 
in una legge. Nel primo caso essa urta il senso co­
m une, se si stabilisce una tariffa minima che non è 
tale e al disotto della quale è permesso di scendere ; 
essa offende la Costituzione se la tariffa m inim a lega 
veram ente il G overno e se negoziando con una po­
tenza straniera non può in cambio di concessioni 
che reputasse vantaggiose per noi accordare n ient’ al­
tro  che quella tariffa invariabile. »

Il sig. Meline, vedendo attaccata la propria opera 
con le arm i del diritto costituzionale e della logica 
ha fatto ricorso a dei sofismi per difendere la tariffa 
minima, ma ha avuto alm eno il merito d e lla 's in c e ­
rità  ; ha cioè dichiarato più e più volte che dei 
trattati di com m ercio non ne vuol più sapere ; in 
qualunque caso il Governo resta libero di conclu­
dere  dei trattati, m a non potrà fare alcuna conces­
sione all’ infuori dell’ offerta pura e semplice della 
tariffa minim a.

Invece il M inistero, pu r respingendo questa tesi 
e dichiarando che il G overno rim ane libero di af­
francarsi, se lo giudica necessario, dalla legge del 
m inim um , presentando alla Camera convenzioni spe­
ciali, non ha avuto il coraggio di rinunciare  alla 
tariffa m inim a. E notisi ohe questa coll’ in te rp re ta­
zione, che le dà il Governo diventa un non senso ; 
esso ha proposta la tariffa minima e ora domanda 
alla Camera di votarla, ma in pari tempo dichiara 
che non lo può legare e che si considererà, anche 
colla tariffa m inim a, libero di stipulare convenzioni 
com m erciali che mitighino, occorrendo, i dazi minimi.

Ma è il caso di ripetere che la tariffa minima in- 
terpetrata nel senso che essa vincola 1’ azione del 
G overno, offende la Costituzione, e che se invece 
non  toglie nè scem a al G overno la facoltà di con­
chiudere trattati e con questi di rid u rre  i dazi, di­
venta una superflu ità dannosa e irrazionale.

Il Ministero ha detto che la tariffa m inim a s e r ­
v irà  a indicare le intenzioni della Camera in  materia 
di dazi, ma evidentem ente non si può credere che 
quelle intenzioni possano rim anere  costantem ente le 
m edesim e ; esse sono essenzialm ente relative alle 
condizioni fatte dall’ altro con traen te ; esse devono 
m utare  in ragione delle mutazioni incessanti del 
m ondo economico. Espresso oggi in cento o in due­
cento dazi m inim i, quelle intenzioni probabilm ente 
dom ani non saranno più le m edesim e. D’onde l’in­
stabilità nel regim e doganale nonostante il lusso delle 
due tariffe.

Il protezionismo, tra gli altri mali, doveva generare 
anche questo della perdita di ogni sano criterio  lo ­
gico ; e perciò che riguarda i protezionisti non ce ne 
m eravigliam o ; ci sorprende invece che il ministero 
francese del quale fanno parte uom ini di alta com-
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petenza economica e politica, come i signori Yves 
u u y o t e Juies Roche, non vedano quale assurdità sia 
tutto quel congegno della tariffa doppia, e quale 
oltasa esso reca alle buone norm e della politica co­
stituzionale.

L e nuove convenzioni marittime. —  L ’on. Mi­
nistro dei lavori pubblici ha presentato il progetto 
di legge per le nuove convenzioni m arittim e. iT pro - 
getto riduce la durata del contratto da 20  a 15 
an n i; porta una economia annuale di L . 1 ,952 ,000  
oltre 50 ,000  di risparm io sulle corrispondenze po­
stali per l’America.

L e economie che si verificano per queste Con­
vezioni non sono ottenute a danno dei servizi, i 
quali —  meno la linea A den-B om bay e le corse 
trim estrali di Singapore soppresse —  sono con­
servati e migliorati o accresciu ti.

Si è aum entata, infatti, la velocità delle corse por­
tandola a 15 e a 12 e 11 nodi sulle linee: 

N apoli-Palerm o —■ Golfo A ranci-C ivitaveccbia — 
G enova-Tunisi — Tunisi-T ripoli —  N apo li-T i ipoli
— Venezia Alessandria d’Egitto — B rind isi-P atrasso
— G enova-A lessandria d; Egitto — A lessandria- 
M assaua-A den.

Sono inoltre apportati questi m iglioram enti sulle 
linee:

N apoli-M essina-C atania-P ireO 'C ostantinopoli (p ro ­
lungam ento quindicinale a Odessa).

V enezia-A ncona-B ari-B rindisi-C orfù-Pireo-C ostan­
tinopoli: istituiti i prolungam enti obbligatorii senza 
sovvenzioni pel Danubio (limite estrem o Braila) e 
per 1 Anatolia (limite estrem o Batum) con 18  viavai 
all’anno a lternati;

Palerm o-M essina-R eggio-Catanzaro-Rossano-M eta- 
ponto—Taranto-G allipoli-B rindisi : aggiunti gli approdi 
a Rossano e M etaponto;

G enova-Porto-Said—Suez—Batavia : realizzata una 
economia di lire 55  mila l’anno, avendo il m inistro 
Branca ridotto a lire 125 m ila, per la linea di Ba- 
tavia, la sovvenzione convenuta di lire 180  m ila;

L inee dell’A rcipelago toscano: raddoppiati i viaggi, 
che da settim anali diventano bisettimanali ; istituito 
il servizio speciale (6 viaggi alla settim ana) fra Porto 
Santo Stefano e l’ isola del G iglio ; T rapan Eavignana 
Marsala Pantelleria-Lam pedusa-L inosa Porto E m pe­
docle; il servizio, oggi settim anale, fra Porto E m - , 
podocle e Lam pedusa diventa bisettim anale, prolun­
gandosi a Trapani con approdi a Pantelleria , Mar- 
sala e Eavignana ;

Messina—Lipari—Strom boli e M ilazzo-Salina : isti­
tuito il servizio giornaliero tra Milazzo, L ipari e Sa­
lma, e resi bisettim anali gli approdi ora quindici­
nali di P anaria e S trom boli; aggiunte le tocccate 
settim anali ad Alicudi e F iliendi.

Si sono stabiliti servizi nuovi tra  il Golfo degli 
Aranci e la Maddalena, e nell’Adriatico tra Venezia, 
T rieste, Rovigo, Zara, Ancona, T rem iti, Bari A ntivari, 
San Giovanni di Medica, Durazzo, Vaibona, Brindisi.

P er la linee puram ente com m erciali si è stabilito 
di fissare soltanto u n  minimo di sosta nei porti e 
il giorno di partenza e di arrivo  negli scali capi­
linea; cosicché i piroscafi potranno ferm arsi nei 
porti in term edi quanto  è necessario alle lo i\  ope­
razioni com m erciali.

Le tariffe interne verranno ridotte del 15 per 
cento sui massimi attualm ente in vigore, e le in ­
ternazionali non dovranno superare quelle praticate 
da altre Società sovvenzionate.
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Sono im portanti pure le disposizioni stabilite pel 
materiale assegnato ai servizi.

La Navigazione G enerale è obbligata di far co­
stru ire  sei piroscafi nuovi, di 5500 tonnellate di 
registro ognuno e della velocità di 15 m iglia all’ora. 
Questi piroscafi debbono avere tutte le condizioni 
specificate nei quaderni d ’oneri, per essere iscritti 
nei ruoli del Naviglio ausiliario.

Rim ane poi in ogni tempo facoltà al Governo di 
requisire i piroscafi delle Società sovvenzionate, alle 
quali saranno corrisposti i compensi specificati nei 
capitolati stessi.

Le costruzioni e le riparazioni del m ateriale n a u ­
tico delle Società sovvenzionate dovranno essere 
eseguite nei cantieri italiani, sem prechè essi offrano 
condizioni di prezzi non superiori a quelle fatte al- 
1 estero, tenuto conio delle spese doganali e del 
* & 0 |0  'n P 'ù a benefizio dell’ industria nazionale.

E  conclusa poi una transazione sui debiti, già 
per tre quarti pagati dalle precedenti A m m inistra­
zioni, per i piroscafi requisiti duran te 1’ epidemia 
colerica del 1 8 8 1 ; infine è introdotta una riform a 
nelle polizze di carico e nella tassazione dei piccoli 
colli di m ercanzie fino a 100  chilogram m i.

Provvedimenti per la costruzione delle ferro­
si*; —  Nel disegno di legge presentato alla Camera 
dal m inistro dei lavori pubblici, d ’accordo col mi­
nistro del tesoro, per la proroga per quattro  anni 
del term ine stabilito per ultim are l’ intera rete delle 
ferrovie com plem entari, cioè dall’ esercizio finanzia­
rio  1 8 9 7 -9 8  all’ esercizio 1902-03, gli stanziam enti, 
cosi ripartiti in m aggior num ero di anni, perm ettono 
allo Stato di lim itare l’ em issione annuale delle ob­
bligazioni ferroviarie, quindi dall’ esercizio 1892-93 
questa em issione rim arrà  stabilita nella somma di 
soli 50  milioni annui, per le costruzioni, com prese 
le spese d’ arm am ento e del m ateriale m obile.

Questo disegno di legge provvede inoltre ai fondi 
necessari pel com pimento della linea Faenza-Firenze; 
infine provvede alle maggiori spese richieste per le 
linee com prese nella legge Saracco 1888 , e già 
com piute, o presso a com piersi.

La Relazione preposta al disegno di legge accenna 
come esso intenda rassicurare il credito, contenendo 
in limiti modesti I’ emissione annua del Titolo fe r­
roviario, e m antenere gli im pegni presi dal Governo 
e dal Parlam ento verso il Paese per la costruzione 
di tutte le linee decretate ; d’altronde, il reparto  
della spesa stabilito pel decennio non esclude .che 
si possa accelerare la costruzione delle linee più 
produttive, o richieste, m ercè com binazioni da s tu ­
diarsi, m entre certam ente al sollievo clic si procura 
al credito per I’ avvenire, si aggiùnge il vantaggio 
di assicurare per parecchi ann i' alle classi operaie 
una massa di lavori che andrà eseguendosi g rada­
tam ente fino al 1903.

Nel 1894  in gran  parte, e totalm ente nel 1898, 
cessano i grandi lavori stabiliti dalle leggi 24 luglio 
1887 e 20 luglio 1888. P rolungando dopo i! 1898 
il lavoro delle costruzioni dirette, si evita che esso 
ribocchi nel periodo di tempo nel quale le costru­
zioni sono già num erose, e che venga a m ancare 
assolutam ente tutto in una volta.

Bisogna anche considerare, che ora è il tempo in 
cui più rapidam ente si svolgono le costruzioni della 
legge^ Saracco, col sussidio fisso chilom etrico fino a 
lire 3000, a Consorzi, Enti locali, o Società che do- 

I m andino la concessione delle linee, o tratti di linee.
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La ferrovia Siberiana. —  Lo czarevic nella tra ­
versata della S iberia che deve fare nel rito rno  
da un viaggio di istruzione inaugurerà i lavori di 
quella ferrovia gigantesca che deve m ettere gli stati 
europei dello czar in rapida comunicazione con la 
costa del Pacifico.

La costruzione della ferrovia siberiana è u n ’ im­
presa che attesta, insiem e con altri fatti, i propositi 
pacifici dello czar nelle cui mani si può d ire che 
stanno le sorti dell’ Europa. S e la situazione fosse 
minacciosa o se A lessandro III volgesse nella mente 
disegni bellicosi, autorizzerebbe egli l’ esecuzione 
di u n 'o p e ra  che richiede tempo e ingenti som m e? 
E  pur supposto che lo czar sia am ante della pace 
perchè n’ ha bisogno ancora per prepararsi alla 
guerra , non è egli vero  che n ’ avrà bisogno finché 
non sia costruita codesta linea che deve agevolare 
la difesa del punto più vulnerabile della Russia, 
cioè la costa del Pacifico? Secondo il progetto del 
generale Annenkoff, il costru ttore della ferrovia 
transcaspiana, la ferrovia siberiana, lunga 7198  verst 
(7 7 0 0  chilom etri) potrebbe essere com pletata in quat­
tro anni al prezzo di trecento milioni di rubli. Non 
sappiam o se il G overno russo abbia accettato le 
proposte dell’ Annenkoff e del Consorzio finanziario 
di cui è il capo, ma in ogni caso si ha quasi una 
guarentigia che per quattro  anni la politica russa 
non sarà bellicosa. A bbiam o rilevato l’ importanza 
strategica della fe r ro v ia , deducendo conclusioni 
politiche. Ma ognuno intende quanta importanza 
essa avrà come fattore di civiltà e veicolo del 
com m ercio. I suoi vantaggi com merciali appaiono 
grandissim i e si crede a P ietroburgo eh’ essa di­
s tra rrà  la metà dell’ esportazione chinese che si 
fa ora tutta per m are, m entre attiverà uno scam ­
bio ben nutrito  di prodotti tra  la Russia europea 
e 1’ asiatica.

LE S T R A D E  F E R R A T E  IT A L IA N E
n e l l ’ anno 1888

L ’ Ispettorato generale delle strade ferrate d ipen­
dente dal M inistero dei lavori pubblic i, ha pubbli­
cato la relazione su ll’esercizio e sulle costruzioni delle 
strade ferrate italiane per g li anni 1888—1889— 18901 
La relazione è d istribuita in tre volumi.

Il prim o contiene i resultati del movim ento dei 
prodotti, delle spese, ecc., per l’anno solare 1 8 8 8 ; il 
secondo rende conto dell’andam ento delle costruzioni 
delle strade fe r ra te , tanto per quelle direttam ente 
eseguite dallo S ta to , tanto per quelle condotte per 
proprio  conto dalla industria  privata nel periodo dal 
1° luglio 1888  al 30 giugno 1 8 9 0 ; e nel terzo si 
danno notizie sui lavori e le provviste per l’esercizio 
delle linee form anti le  Reti M editerranea, Adriatica 
e principale S icula per il biennio 1 8 8 9 -1 8 9 0 .

Com incieremo col riassum ere e confrontare i dati 
statistici che si contengono nel prim o volum e e che 
riguardano  l’esercizio del 1888.

La lunghezza delle strade ferrate al 31 die. 1887

in seguito alla m isurazione definitiva di tutte le fer­
rovie resultava come appresso :

media
d ’impianto in esercizio esercitata

C h ilo m e tri............  11,504.241 ll,807.4oo 11,594.120
Al 31 die. -1889 la 

lunghezza totale
era .....................  12,268.857 12,587.709 12,098.421

A umento nel 1889
di Chilom etri . . 764.616 780.309 504.231

L’aum ento di chilom etri 504.231 nella lunghezza 
media esercitata è dovuto per chilom etri 220.oi3 
alla m aggior durata dell’esercizio dei tronchi aperti 
nel 1887 e per chilom etri 284.218 agli altri tronchi 
aperti nel 1888.

La relazione osserva in proposito che nel 1888 
l’esercizio delle ferrovie del Ticino fu assunto dalla 
Società anonim a delle ferrovie Nord Milano, e l’eser­
cizio della ferrovia Palerm o Corleone dalla Società 
anonima per le ferrovie Siciliane. P er quanto poi 
riguarda le condizioni di proprietà, troviamo che a 
partire dal 1° luglio 1888 divennero in teram ente di 
proprietà dello Stato le linee Alessandria (C anta- 
lupo)-C avaller M aggiore e Castagnole-A sti-M ortara.

Il rapporto della popolazione e della superficie te r ­
ritoriale dello Stato con la lunghezza delle ferrovie 
in esercizio al 31 dicem bre 1888  era il seguente:

Chilometri Chilometri
di ferrovia Estensione di ferrovia

Ferrovie in  esercizio territoriale in esercizio
in esercizio Popolazione per ogni dello Stato per ogni

al 31 die. dello Stato 100 m ila in  miriametro
1888 nel 1888 abitan ti metri quadri quadrato

12,587.709 30,260,065 Lieo 2,865 4.394

Il m ateriale mobile di servizio al 31 die. 1888 
resultava costituito di N. 2,461 locomotive ; 7,201 
vettu re da viaggiatori e 41 ,497  carri da bestiame, e 
queste cifre portano sul 1887 un aum ento di 205 
locomotive, di 652  vetture da viaggiatori e di 4 ,113  
carri da m erci e da bestiame.

La percorrenza dei convogli viaggiatori, misti e 
m erci che era stata nel 1887 di chilom. 51 ,977 ,715  
saliva nel 1888 a chilom. 56 ,615 ,818  con una dif­
ferenza in più nell’ultimo di chilom. 4 ,638 ,103 .

I prodotti lordi nell’ anno 1888 am m ontarono a 
L. 244 ,695 ,354  contro L. 236 ,266 ,275  nell’ eser­
cizio precedente, e quindi un  aum ento nel 1888 di 
L. 8 ,429 ,079 , aum ento che venne dato da tu tte le 
categorie dei prodotti, eccettuati gli introiti diversi. 
Queste cifre peraltro per le reti del M editerraneo, 
dell’Adriatico e della Sicilia rappresentano soltanto i 
soli proventi repartibili fra le Società esercenti e lo 
Stato e non quelli a rim borso di spesa, i quali spet­
tano in teram ente alle società stesse. A ggiungendo 
ai prodotti lordi questi ultim i proventi si hanno 
L. 249 ,993 ,972 .51  per il 1888  contro L. 240 ,992 ,669  
nel 1887 e quindi un aum ento nei prodotti lordi per 
l’im porto di L. 9 ,001 ,305 .

I viaggiatori trasportati nell’anno 1888  ascendono
a ........................................  4 9 .333 ,266
e nel 1887 a .....................45Ì518 ,604

A um ento nel 1888 d i 3 ,814 ,662  viaggiatori
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La percorrenza dei viag­
giatori resulta nel 1888
uguale e .................... v iagg.-chil. "2,294,080,565
m entre nel 1887 fu . » 2 ,099 ,224 ,207

A um ento nel 1888  di . v iagg.-chil. 194 ,856 ,358

prendono l’importo dei lavori ferroviari eseguiti per 
conto dello Stato, gli oneri gravanti su ll’ erario  per 
le ferrovie riscattate, e le spese per il concorso nella 
costruzione di ferrovie private.

1 proventi delle tasse sui trasporti ferroviari re ­
sultano così distribuiti t

La m erce trasportata a grande velocità com prese 
le m erci a piccola velocità accelerata, non esclusi 
i bagagli ascesero nel 1888 a tonn., 7 60 ,163  con 
un aum ento di tonn. 85 ,642  nel 1887 e la loro 
percorrenza- fu di tonn. chil. 134,135,461 con un 
aum ento di tonn. chil. 21,297,691 sull’anno p rece­
dente.

Il peso delle m erci trasportate a piccola velocità 
fu nel 1888 di tonn. 15 ,630 ,967  con un di piu nel 
1887 per l’im porto di tonn. 579 ,626 , e la loro p e r­
correnza fu di tonn. chil. 1 ,707 ,434 ,615  con una 
differenza in meno sul 1887 di tonnellate chilo­
metri 143 ,839 ,285 .

Passando alle spese di esercizio 
queste resultarono nel 1888  di . . L. 165 ,3 6 4 ,9 7 4  
e nel 1887 .................................... » 156 ,604 ,100

Differenza in più nel 1888 di . . . L. 8 ,760 ,874

Se dai prodotti dell’esercizio che, com presi i pro­
venti a rim borso di spesa, ascesero a :

1888 1887

L. 249 ,993 ,972  240 ,992 ,669
si deducono le spese

ascendenti a . . .  » 165 ,364 ,974  156 ,60 4 ,1 0 0
si ottengono i p rò -  ---------------  ---------------

dotti netti d i . . .  L. 84 ,628 ,997  8 4 ,3 3 8 ,5 6 8

E  per m aggiore omogeneità nei term ini di co n ­
fronto fra i due anni togliendo i prodotti delle linee 
del Lago di Lugano in L. 72 ,540  inquantochè non 
se ne conoscono le spese, resta a favore del 1888 
un aum ento nei prodotti netti per l’ im porto di 
L. 512 ,969 .

P er avere peraltro un idea concreta delle condi­
zioni economiche dell’industria ferroviaria nel 1888 
non basta conoscere l’ entità dei prodotti e delle 
spese, ma è pur m estieri tener conto da un lato 
della parte dei prodotti ferroviari incassati dallo Stato 
e dall’altra, degli oneri ad esso spettanti per sov­
venzioni ai concessionari delle ferrovie, nonché per 
correspettivi, rim borsi e compensi dovuti alle Società 
esercenti le ferrovie di proprietà dello Stato, pro­
m iscue, e private.

Gli incassi dello Stato nel 1888  per effetto del­
l’esercizio ferroviario eccettuati i proventi delle tasse 
erariali sulla proprietà, sul traffico e sui titoli fer­
roviari si riassum ono in . . . .  L. 95 ,732 ,460  
e le spese a carico dello Stato escluse 
quelle per la sorveglianza dell’eser­
cizio i n ........................................ » 85 ,726 ,953

Differenza in più di L . 10 ,005 ,506

la qual differenza con la diminuzione di L . 254 ,998  
rispetto al 1887 costituisce, il benefizio derivante allo 
Stato dai capitali investiti nelle ferrovie, i quali com­

1888 1887 Differenze

Trasporti a grande velocità h .  15,869,722 14,929,542 +  940,180 
Id . a piccola velocità acce­

lerata  e ord inaria ............. » 2,393,018 2,350,927 -f- 42,091

Totale -L. 18,262,741 17,280,469 +  982,271

IL COMMERCIO DEL CHILÌ

Trovandosi anche questo stato sud-am ericano  a t­
tualm ente in una posizione affatto eccezionale a m o­
tivo della lotta intestina che lo travag lia , darem o 
alcuni ragguagli sul com m ercio di esso duran te 
il 1889, quale resulta da una recente pubblicazione 
ufficiale fatta dal governo cbileno.

Apparisce da essa che nel suo complesso il m o­
vim ento m ercantile della Repubblica si ragguagliò nel 
detto anno ad un valore di p iastre3 3 6 ,2 9 1 ,5 8 9 ,equiva­
lenti a 5 lire italiane, con l’aum ento di 11 ,626 ,106  pia­
stre in confronto all anno precedente. In detta somma 
il com m ercio generale, che com prende anche il mo­
vim ento di transito, è rappresentato  da 144 ,366 ,399  
piastre e il com mercio di cabotaggio tra i varii porti 
della Repubblica da piastre 1 9 1 ,9 2 5 ,1 9 0 ; il prim o 
fu nel 1889 in aum ento di 3 ,674 ,468  piastre e il 
secondo di 7 ,931 ,638  piastre, in confronto al m ovi­
m ento dell’ anno 1888.

Riportando il confronto al 1885 si scorge un au ­
m ento complessivo nel movim ento generale del 39 .47  
per cento, nella navigazione del 47.42 per cento e 
nelle entrate doganali del 72 .42  per cento.

A ccennate queste risultanze g e n e ra li, veniamo a 
parla re  più particolarm ente del com m ercio speciale, 
cioè di quello che riguarda unicam ente gli scambi 
diretti tra il Chili e l’estero. Il valore totale di questi 
scambi si ragguagliò nel 1889 a 121 ,055 ,113  pia­
stre, con una diminuzione di 2 ,734 ,320  rispetto al- 
1 anno precedente. Le due correnti com m erciali sono 
così rappresentate :

Im portazioni. . . 65 ,090 ,013  
E sp o s iz io n i. . . 65 ,962 ,100

Diff. sul 1888

-+- 4 ,372 ,315  
—  7 ,126 ,835

131,035 ,113  — 2 ,754 ,420

Nel com mercio d’ importazione tengono il primo 
posto i prodotti alim entari, milioni 14 1 |2 ; seguouo 
i tessuti, milioni 1 2 ,7 ; le m aterie prime, milioni 8 1 14; 
le macchine 8.1 ; vestiario, gioielli e oggetti d’ uso 
personale milioni 4 ;  articoli di uso dom estico, m i­
lioni 3.9 ; m ateriale ferroviario e dei telegrafi, m i­
lioni 3  1[2.

La metà quasi della importazione nel Chili p ro ­
viene dalla G ran Brettagna , 28 milioni circa ; poi 
dalla G erm ania, milioni 14.7 ; dalla F ran c ia  6  1 ¡2 ;
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dall’ A rgentina 5 1 [4 ; dagli S tati Uniti 3 .8 ;  dal 
Perù  3 1[2. Settim a in ordine d’ im portanza è la 
im portazione dall’Italia, che nel 1889 fu di 696 ,000  
piastre.

Quanto alla esportazione dal Chili, è noto che nella 
massima parte è costituita dai m inera li, a rg e n to , 
ram e e salnitro, 56 1 |2  milioni, e dal frum ento, 7 1|2; 
cosi la dim inuzione nel valore della esportazione 
del 1889 rispetto all’anno precedente, proviene uni­
cam ente dal ribasso dei prezzi di questi prodotti sul 
m ercato di L ondra.

La relazione commerciale fra l ’ Ita lia  e la  Rumania

Con rapporto del 27 marzo scorso il console ita­
liano a Galatz, segnala il m ovim ento com m erciale 
nello scorso anno. P rem ette che, presi i totali delle 
im portazioni ed esportazioni, dedotti dai dati ufficiali 
pubblicati dal m inistero di Bucarest, si rileva che 
l’ Italia occupa il sesto posto dopo la G ran B retta­
gna, la Germ ania, l’A ustria-U ngheria, il Belgio e la 
F rancia .

L ’ Italia ha accresciuto del doppio il proprio traf­
fico colla Rum ania, ma di un solo milione per io 
aum ento nelle im portazioni, m entre a 12 milioni 
ascese quello delle esportazioni, nella quasi totalità 
di cereali.

La Rum ania, con una industria  incipiente, paga, 
m algrado la sua ricchezza agricola, un forte co n tri­
buto all’estero. A 303  milioni d’ importazioni nel 
1888  e 361 milioni nel 1889, corrisposero 249 mi­
lioni d’esportazioni nel 1888 e 267 ,900 ,000  nel 1889, 
con uno sbilancio nei due anni a carico del paese 
di mil. 147,100.

L ’esportazione di bestiame dalla Rum enia in Ita­
lia fu nulla o quasi nell’ultimo anno, per il divieto in 
seguito all’epizoozia scoppiata nelle m andre rum ene.

Riprese però vigore nel 1890.
In fatto di bestiam e, sebbene tale industria in R u­

mania m ostri attualm ente una grande depressione, 
non può dirsi che sia costretta a dom andare ai russi 
e agli ungheresi dei cornuti o dei porci.

L ’aum ento nella importazione proviene soltanto da 
acquisti considerevoli di cavalli per I’ esercito fatti 
nel 1889 in Russia e in A ustria-U ngheria .

P er le bevande (vini e spiriti) il deficit nella 
esportazione fu considerevole nel 1889, causa il 
cattivo raccolto dell’ uva.

Da 11 milioni nel 1888  tale industria scese a 4 
milioni nel 1889.

P er quanto riguarda in particolare l’Italia, le re ­
lazioni nostre colla Rum ania sono diventate sem pre 
più attive.

Nei 22 ,604 ,193  franchi cui am m ontavano le espor­
tazioni per l’Italia nel 1889, i cereali figurano per 
22 ,447 ,000 , vale a d ire una proporzione del 99  per 
cento.

D urante il 1889  però l’Italia non ha fatto acqui­
sti in  Rum ania di bovini.

Dovrebbe osservarsi che molti fra gli articoli for­
niti dalle altre nazioni d’Europa, quali abiti e scarpe 
confeziouati in Svizzera, potrebbero essere esportati 
forse più convenientem ente dall’ Italia. E  lo stesso 
potrebbe succedere p e r le ceram iche, conserve ali-

m entari e molti prodotti chim ici, pelli, vetram i ecc. 
che ora vengono esclusivam ente forniti da altri paesi 
d’Europa, e che in Italia si producono in abbon­
danza e ad eccellenti condizioni.

BULLETTINO DELLE BANCHE POPOLARI
nell’anno 1890

Banca popolare Senese. —  I resultati della ge­
stione del 1890 furono sodisfacienti, e si doverono, 
non a circostanze eccezionali, o a operazioni d’alea, 
ma furono la conseguenza di un m aggiore sviluppo 
di affari derivanti dalla cresciuta fiducia del pub­
blico verso l’Istituto.

I soci da 2508  che erano nel 1889 salirono a 
2529  al 31 dicem bre 1890, e le azioni da 9510 
a 9549 .

II capitale e la riserva aum entarono di L. 5530  
salendo fino a L . 452 ,958  cosicché anche le azioni 
nom inali di L. 40 che erano quotate nel 1889 a 
L. 50 ,85  andarono a L. 51 ,30  nel 1890.

Gli effetti scontati entro I’ anno furono 9967  per 
L. 3 ,617 ,729 .68  con una rim anenza a fine d’ anno 
di 1874  effetti per l’im porto di L . 721 ,227 .62  entro 
i tre m e s i, e di 7 per L. 3740 .62  oltre i 3 mesi.

I depositi a risparm io al saggio del 4  0(0 netto 
da ricchezza mobile esistenti al 1° gennaio 1890 
im portavano Lire 3 4 7 ,6 8 1 .1 9 :  ne furono introitati 
entro l’anno per L. 5 2 3 ,1 5 6 .2 3  e rim borsali per la 
somm a dì L. 468 ,346 .95  cosicché ne rim anevano 
al 31 dicem bre 1890  per L. 402,490 .47 .

II movim ento di cassa fu di L. 14,628,467.21 di 
cui L. 7 ,312,405.91 all’entrata e L. 7 ,312 ,405 .94  
all’uscita.

Le sofferenze e perdite am m ontano a L. 3 ,374  su­
perando di L. 1 ,883  quelle del 1889. P eraltro  è da 
notare che sulle sofferenze dell’anno sonosi verificate 
L. 5 ,166  in meno dell’anno precedente, le quali al 
31 dicem bre sonosi residuate a N. 30  effetti per 
l’importo di L . 7 ,845 .40 .

Gli utili netti ascendono a L . 22 ,130 .78  supe­
rando di L. 3 ,518 .63  quelli dell’ anno precedente. 
Di quella somm a L. 14 ,952 furono d istribuite agli 
azionisti in ragione di L. 1 ,60  per azione che co rri­
spondono al 4  0[0 sul valore nom inale di ciascuna 
di esse.

Banca popolare di Palermo. — M algrado i tempi 
e le condizioni generali poco prospere al movimento 
degli affari, la gestione del 1890  si è chiusa con 
un m iglioram ento di L. 7 ,749 .25  in confronto a l­
l’anno precedente, quantunque nel movim ento di 
cassa vi sia stata una dim inuzione di L. 7 ,363 ,589 .33 .

Gli effetti scontali che formano il ram o principale 
delle operazioni, delle Banche popolari furono 13,078 
per la somma di L. 8 ,293 ,352 .67  contro 12 ,178  
effetti per L. 8 ,266 ,922 .11  nel 1889  e qu ind i una 
differenza in più di 900  effetti per L. 26 ,610 .56 .

Il m ovim ento dei conti corren ti ad interesse che 
fu di Lire 4 ,085 ,426 .60  segna un aum ento di L i­
re 1 ,008 ,850 .49  nel 18^9, e quello dei depositi a 
risparm io fu di L . 1 ,586 ,366 .74  superando quello 
del 1889 per la  somma di L. 247 ,142 .64 .

Gli utili lordi am m ontarono a L. 220 ,177 .76  dalle

J
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quali detraile le spese ed altri oneri per la somma 
di L. 172 ,909 .47  resta un utile netto di L. 47 ,268 .29 . 
Della qual somma L. 37 ,500  furono assegnate agli 
azionisti ohe corrispondono al 5 0 |o  sul capitale 
versato, il qual capitale alia fine del 1890  era di 
L. 750 ,000  che saliva fino a L. 830 ,042 .38  ag­
giungendovi il fondo di riserva che è di L. 80 ,042 .38 .

Banca popolare cooperativa in Fano. —  A ren­
dere p iù  difficile la posizione di questo Istituto, al­
l’acerbità della crise economica che colpì tu tte le 
altre piazze, si aggiunsero voci m aligne e dubbi sul 
conto della Banca stessa, che contribuirono a dim i­
nu ire la fiducia p iù  che mai necessaria, allorché si 
attraversano m om enti difficili. T uttavia la sua am m i­
nistrazione senza ricorrere a mezzi eccezionali potè 
chiudere la gestione del 1890  senza scosse e senza 
perturbazioni. Ecco adesso le cifre principali del­
l’azienda.

¡1 capitale versato salì da L. 106,950 a L. 117,855 
e la riserva da L. 31 ,175 .26  a L. 3 4 ,3 1 3 .6 6 .

Le operazioni di impiego, prestiti e sconti asce­
sero nell’anno a N. 5 ,598 , per L. 1 ,898 ,782 .24  cifra 
che segna un aum ento di 644  nel num ero delle 
operazioni, e una diminuzione di L. 211 ,694 .83  sulla 
somm a.

I depositi fidueiarj furono in complesso N. 7921 
per L ire  520,502.31 con una diminuzione di L i­
re 40 ,000  sulle cifre corrispondenti del 1889 , e la 
loro rim anenza alla fine dell’anno sommava a L i­
re 306 ,319 .53  con una diminuzione di L. 80,000  
sulle rim anenze del 1889.

Le rendite lorde dell’ esercizio, che segnano una 
diminuzione di L. 10 ,610  su ll’anno precedente asce­
sero a L. 67 ,232 .26  e le spese che furono inferiori 
di L. 9 ,9 0 0  e quelle del 1889  a L. 61 ,835 .15 .

Defalcando le spese dalle rendite resta un utile 
netto di L . 5,297.11 delle quali L. 3,296.81 furono 
assegnate alle azioni che corrispondono a L. 1 ,50 
per ciascuna.

Banca popolare di Vicenza. —  M algrado la crisi 
agraria e com m erciale che raggiunse il più alto 
grado d’ inasprim ento nel 1890 , la Banca popolare 
di Vicenza non solo non ebbe da essa alcun danno 
ma potè continuare la sua marcia progressiva, avendo 
ottenuto resultati migliori di quelli dell’ anno p re­
cedente.

II capitale sociale infatti da L. 1 ,120 ,236 , saliva 
a L. 1 ,145 ,010  e la riserva da L. 641 ,747 .17  a 
L. 662 ,397 .47 .

1 depositi a risparm io, i conti correnti e i buoni 
fruttiferi ebbero com plessivam ente il seguente mo­
vim ento : al 31 dicem bre 1889 si avevano per que­
sti titoli, in portafoglio effetti per L. 6 ,1 4 7 ,8 8 9 .3 3 ; 
ne  entrarono duran te l’anno per L. 9 ,555 ,848 .70  e 
così in tutto L. 15 ,702 ,938 .03  : essendone sortiti 
per l’importo di L . 9 ,779 ,014 .58  si ebbe al 31 di­
cem bre 1890 una rim anenza di L. 5 ,923 ,923 .45 .

I prestiti fatti durante il 1890 ascesero a Li­
re  9 ,706 ,149 .83  che vanno fino a L. 12 ,671 ,877 .17  
aggiungendovi la rim anenza di L. 2 ,965 ,736 .34  alla 
fine del 1889: essendone stati estinti entro l’ anno 
per L .9 ,222 ,148 .75  ne rim aneva alla fine del 1890 
per L. 3 ,449 ,737 .42 .

Gli sconti, e meglio gli effetti esistenti in porta­
foglio alla fine del 1889 avevano un im porto di 
L . 1 ,3 8 0 ,7 2 0 .4 8 : duran te l’anno ne vennero scontati 
per L. 6 ,950 ,929 .99  e così in tutto L. 8 ,331 ,658 .39 . 
Essendosene estinti entro Tanno per L. 6 ,689 ,114 .99 ,

ne rim asero al 51 dicem bre 1890 per L. 1 ,642 ,563 .37 .
Le entrate lorde' derivanti da questi cespiti, e da 

altri di m inore im portanza ascesero a L. 675 ,287 .12  
dalle quali defalcate le spese e gli oneri per L i­
re 492,276.87 resta un utile netto di L. 183 ,010 .25 . 
E  di questo utile netto di L. 183 ,010 .25  vennero 
assegnate alle azioni L: 135 ,4 1 2 .2 0  in ragione di 
L . 3 ,60 per ciascuna, che corrispondono al 12 per 
cento sul loro valore nom inale, e ad oltre il 6 Ojo 
sul loro valore effettivo.

CRONACA BELLE CAMERE II! COMMERCIO

Camera di commercio di Ancona. — A ssocian­
dosi aneli’ essa alle proposte della Cam era di com ­
m ercio di Venezia, relative all’ istituzione di biglietti 
ferroviari speciali di andata e ritorno fra i princi­
pali centri del Regno, a prezzi ridotti e valevoli pel 
tempo necessario a com piere il viaggio, più uno o 
due giorni di sosta pel disbrigo degli affari, ha fatto 
istanza al m inistero dei lavori pubblici per attenere 
che vengano istitu iti, almeno in via di esperim ento, 
tali biglietti tra Ancona e Roma, Ancona e F iren ­
ze, Ancona e Venezia, Ancona e M ilano, Ancona e 
Genova, Ancona e T orino, Ancona e Napoli e A n­
cona e Bari ; valevoli : i primi quattro  per ore set­
ta ntndue 9 gli ultim i quattro per ore novantasei, e 
tutti colla riduzione del 30  °/0 sui prezzi ordinari.

Camera di Commercio di Cremona. —  Nella 
tornata del 30  aprile occupavasi della questione 
della tassa di circolazione sugli istituti di emissione, 
che il governo avrebbe intenzione di aum entare al­
l’atto della rinnovazione del privilegio. Nella consi­
derazione frattanto che l'aum ento ove avvenisse an- 
derebbe a ripercuotersi sul credito ed accrescerebbe 
gli aggravi che s’ impongono al com mercio giacché 
le Banche dovranno rifarsi sulla clientela com m er­
ciale, tenendo tanto più alto il saggio dello sconto 
m entre all’ incontro occorrono larghezza e mitezza 
nel tasso del medesim o, la Camera crem onese deli­
berava di interessare il Ministero del com mercio 
perchè non sia aum entata la tassa di circolazione 
alle Banche di em issione, ma perchè venga anche 
ribassato lo sconto, onde renderle meno aspra la 
lotta che i com m ercianti sostengono nella crisi at­
tuale.

Mercato monetario e Banche di emissione

La situazione del mercato inglese ha continuato 
a m ig lio rare; specialm ente la posizione della Banca 
di Inghilterra risulta questa settim ana mollo più 
forte. In Lombard Street T offerta del danaro è ora 
più abbondante e il saggio dei prestiti brevi è sceso 
a 2 0|0- O ltre fi oro proveniente dagli Stati Uniti, 
l’Inghilterra ha ricevuto da varie parti som m e im por­
tanti, principalm ente dal Brasile e dal Portogallo. 1 
cambi continuano ad essere favorevoli all’Inghilte rra. 
Lo sconto a tre  mesi è intorno al 4  0|Q.
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La situazione è indubitatam ente migliorata ; ma 
presenta pure il suo lato debole. L ’oro affluì a Lon­
dra, nelle ultim e settim ane, ma non è punto diffì­
cile che avvenga in breve un movimento inverso.

Inoltre il raccolto deficiente dell’ Europa esigerà 
m aggior invio di danaro in America, nell’ India e 
altrove. Le preoccupazioni per l’ avvenire hanno 
dunque ancora la loro ragione d’essere per una serie 
di circostanze poco rassicuranti.

La Banca d’Inghilterra al 28 corr. aveva l’incasso 
di 21 ,267 ,000  sterline in aum ento di 2 ,267 ,000 , 
la riserva era aum entata di 2 ,233 ,000  sterline, il 
portafoglio dim inuì invece di 1 ,230 ,000  e i depo­
siti del Tesoro di 132 ,000  sterline.

Q uanto al m ercato am ericano, sebbene i cambi con 
l’estero abbiano avuto anche in questa settim ana un 
movim ento favorevole all’A m erica, pure le esportazioni 
d’oro da N ew -Y ork  hanno continuato ancora larga­
mente. Il cambio su  Londra è finito a 4 .87 per la 
carta a breve scadenza; quello su  Parigi a 3.19 3 |8 .

A questi prezzi le esportazioni d ’oro non possono 
esser fatte che a perdita, tanto più per l’Inghilterra, 
perchè, come si sa, il gold point per l’esportazione 
e quello di 4 .90, e la parità sta a 4 .86 1 |2 . In 
conseguenza i banchieri europei, per avere l’ oro 
am ericano, si rassegnano a sub ire una grave perdita.

Le Banche associate di Nuova Y ork al 25 corr. 
avevano I’ incasso in  diminuzione di 2 milioni e 
m ezzo; il portafoglio era scemato di 5 ,700 ,000 , i 
depositi di 7 ,300 ,000 .

Il m ercato m onetario francese è ora in coudizioni 
m igliori, lo sconto fuori Banca è al 2 1 |2  Og), e 
quantunque i cambi non siano in generale favore­
voli alla F rancia , pure la Banca di Francia ha po­
tuto ancora aum entare il suo incasso metallico. In­
fatti secondo l'u ltim o bilancio del 28 maggio I’ in ­
casso era di 2556 milioni in aum ento di 20 m i­
lioni, dei quali quasi 13 in oro, la circolazione era 
dim inuita di 6 milioni.

Il cambio a vista su  Londra è a 25,29 l [ 2 ; s u l -  
l’ Italia a l  1 ;8 di perdita.

Il m ercato germ anico continua ad essere in buona 
condizione e la Reichsbank può aum entare il suo 
incasso, infatti al 23  corr. esso era di 912  milioni 
di m archi in aum ento di quasi 20 milioni ; il por­
tafoglio era dim inuito di 28 milioni e mezzo, la c ir­
colazione di 28 milioni.

Sui m ercati italiani lo sconto rim ane relativam ente 
facile ; i  cambi sono sem pre alti, quello su Parigi è 
a 1 0 1 ,6 0 ; su  Londra a 2 5 ,6 9 ; a tre mesi, su  B er­
lino è a 124 3 |4 .

Il riassunto delle situazioni degli Istituti di em is­
sione al 10  maggio 1891 presentava le seguenti r i­
sultanze :

Differenza

C assa ...................................... 73,964,657
sul 30 aprile

2,180,780
Riserva.......................... 416,222.094 + 51,087
Portafoglio.................. 638,132,330 + 5,848,639
Anticipazioni.............. 120,127,024 —- 745,162
Circolazione legale . . . 749,586,955 — 208,900

» coperta.. 115,665,832 + 1,753,220
» eccedente 122,943,126 — 10,256,855
» straordinaria. 60,127,000 —

Conti correnti e altri 
debiti a  vista.......... 145,899,525 _ 5,104,242

E rano in dim inuzione: la cassa di 2 ,1 8 0 ,7 8 0 ; 
l’anticipazioni di 7 4 5 ,1 6 2 ; la circolazione di 8 ,7 1 2 ,5 3 5  
ed in ultimo i conti correnti di 5 ,1 0 1 ,2 1 2 . P re se n ­
tavano un aum ento la riserva di 51 ,087  e il por- 
tafaglio di 5 ,848 ,639 .

S i t u a z i o n i  d e l l e  B an ch e  di e m i s s i o n e  i t a l i a t e

N
cU cU SS =  
cu .2

e  ¿3 
cU —  

CQ

Attivo

Passivo'

10 maggio
Cassa e rise rva  . . .  L . 250 211 608
Portafoglio..................» 379,938,721
Anticipazioni............. » 61.975.027
Moneta m e t a l l i c a . » 202,893,144 
Capitale v e rsa to .. . .  ■» 150,000,000 
Massa di rispe tto .. .»  40.000,000
Circolazione...............» 578 872 048
Conti cor. altri deb. a vista 69,474-788

differenza
4,004,592 
7,563 115 

300.483 
289,630

6,415,850
2,135,404

10 maggio differenza

O Q
o  ■— Itti 

! - ■ §
S o
E  Passivo 
CU -a 

CQ

Cassa e riserva ........ .. . L. 5 220 481
Portafoglio...........................» 4,254 113
A ntic ipazion i.................... » 3,662.486
Moneta m e ta llic a ...........» 5 175 974

Capitale v e rsa to ............... » 5,000,000
Massa di r is p e tto ............» 560,000
C ircolazione.......................»14 328 320
Conto corrente a v is ta . .»  8 647

+
75 331 

758 650 
164,747 
33,438

748,400
27,165

°  S  o  =- 
e  03 cUZ

CD _

Attivo

10 maggio differenza

( Cassa e rise rva ......... L. 110 816,929 — 311,812
)  Portafoglio......................» 122.153 271 — 3,253.808
j A ntic ipazion i............... » 39 393 289 — 112,561
\ Moneta m e ta llic a ....»  101,902,354 — 6,312
( C ap ita le .........................» 48,750 000 — —
) Massa di rispetto........ » 22- 750-000 — —
j C irco laz io n e ................ » 246.322 323 —14,785,670
V Conti cor. e a ltri debiti» 45,435,353 — 2,376,535

N
cu <2
""" cU

ocU
oE
CU

CO

co

10 maggio differenza
[  Cassa e r is e rv a .. . .  L. 52.965.417 •+■ 569,357

... .  n \ Portafoglio.....................» 58,863,097 +  1,453 582
àUlvo i A nticipazioni...............» 8,352-231 — 516,404

f Moneta m etallica.. . . »  43,541 007 — 666
C ap ita le ...................... » 21,000,000 — -

Da •_ nj Massa di rispe tto .. . .  » 2,379,715 — —
passivo^ a il.colazicne................ » 91.397,471 — i ,  163.900

Conti cor. altri deb. a vista» 4,528,507 ■+■ 505,774

£
o  Attivo OC 
cU 
o
E
cU 

CQ

10 maggio
Cassa e r is e rv a ...............I  . 23 845 122
Portafoglio.............................» 44,311.966
Anticipazioni........................» 354,971
M oneti m etallica................» 22,756,082
Capitale versato ..................» 15. 000-000
Massa di rispetto ................» 5 000 000
C irco lazione ........................» 66,823 949
Conti co r.a ltr i deb. a vista» 1,302,135

differenza

85 441
454,830

750
67,214

449.425
199,691

cU©

CQ

Attivo

— Passivo

10 aprile differenza
Cassa e r is e rv a .. . .  L . 47,127 190
Portafoglio....................» 28.611,160
A ntic ipazion i.............» 6,407,017
N um erario ................... » 39,953,530
Capitale versato........ » 12,000,000
Massa di rispe tto .. . . »  5,500, 000
C irco lazione ................* 50,578-802
Conti corr. a vista . .»  25,150,092

-f- 1,769,124
218,070

21,539
323,919

376,640
770.221

S i t u a z i o n i  d e l l e  B a n c h e  di  e m is s io n e  e s t e r e

28 maggio differenza

cU .... 
O3 ' o  Attilio

£  =£  cucu
CQ Lu

• — Passivo

TTÌ„oaort ( o r o . . . . F r .  1,288.556.000 
Incasso ( argento . . ,  i 1268,110.000
Portafoglio................ * 801-558 000
A ntic ipazion i. . . . . . .  419.711.000
C ircolazione.............»3,044,998,000
Conto corr. dello St. » 169,837,000

, » del priv. » 567,795,000

- h  12.829,000 
-4- 7,600,000
— 50.522.000
— 10,813.000
— 5,488,000 
-t- 8 314,000 
-1- 54,852,000
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•M \ Incasso metallico Steri,
•— Attivo < Portafoglio.................... »
C35 t  R iserva totale.............. »
E ) C ircolazione................ »

Passivi 1 Conti corr. dello Stato »
T3 | Conti corr. particolari *

28 maggio differenza

24.267.000 2,297,000
31.331.000 — 1,250,000
16.070.000 -t- 2,233.000
24.648.000 +  65,000

6.400.000 — 752.000
32.983.000 -+ 1,710,000

«o  _
=  ^<-ca

«
g ,  Attivo 
Ri
s»  Passivo CO

! Incasso .. .  Pesetas
Portafoglio.......... »

( Circolazione . . . .  » 
(Conti corr. e dep. »

23 maggio differenza

262.537.000 — 2 699,000
422.255.000 4- 4,881,000
738.029.000 — 1,709,000
420.220.000 — 1,425,000

23 maggio differenza

OSoCCS300

^  — ( In ca sso .......... ? oro
■g ® Attivo > a r*'^  I  Portafoglio................ »
~ A nticipazioni........ »
«  Passivo! C ircolazione............»

"O ( Conti corren ti.......... »

46.797.000
67.483.000
68.310.000
42.138.000 

203,014,000
6 096 000 4-

5,000
308,000

1,611,000
1.015.000
2.769.000 

89,000

«  .« 7̂  ( Incasso metal,Doli.
*3 ^  m q  Attivo j P o rta i, e an ticip .»  
«  > - Valori legali . . . .  »

™ Passivo!Circolazione........ ■
«¡2. (Conti c o r.e  depos. »00 ctf

23 maggio

61.900.000 
392.900. 000

41.100.000 
3 400.000

391200,000

d i (fé re ti za

— 2,500,000
— 5,700,000
4- 900,000

— 7,300,000

23 maggio differenza

• co a  »  o  •«E ~  f»«  S2j :co

Attivo |

Passivo

In casso ... Fiorini 243.956,000 — 128,000
Portafoglio........ » 145 099.000 — 3,975,000
A n tic ip az io n i..»  19,4*0,000 4- 57,000
P r e s t i t i . . . ........ » 115,114,000 — 11,000
C irco laz io n e ...»  397,523,000 — 6,621,000 
Conti c o rre n ti..» 9 570,000 — 596,000
Cartelle in circ.» 110,415,000 4- 630,000

CD (tfRJ "3 «  i
0 . 5 =  Attivo 
C  S- c« /etf «  E

CO Passivo | 
AZ 0

Incasso Marchi 
Portafoglio .. .  » 
Anticipa «ioni * 
Circolazione . » 
Conti correnti»

23 maggio

912 121.000 
596 459,000 
81.793 000 

917-385 000 
590,681.000

differenza

+  19,627 000
— 28 528 000
— 1,887,000
— 23 461,000
— 12,730,000

20 maggio differenza

«  ® fri Attivo i Tncass0 m etal. Rubli 502,028,000 
O  «  co (P o rta i e anticipa». » 70,975,000
5  i  22 (B iglietti di credito »1,046,295,000

m  £ - 5  Passivo Conti corr. del Tes. » 82,360,000
= f » » d e ip riv .»  206,457,000

-  1,231,000 
4- 5,685,000

— 7,187,000 
4- 13,755,000

21 maggio differenza

§  I  s  i
a  Passivo j

Incasso. Franchi 
Portafoglio .. . .  » 
C ircolazione.. .  » 
Conti co rren ti. »

111.753.000 — 236,000
327.305.000 — 4,433,000
393.768.000 — 5 588,000 

68,216,000 4- 1,961,000

RIVISTA DELLE BORSE

Firenze, 30 Maggio

All’apertura della settim ana la situazione dei m er­
cati più che a m igliorare accennava a nuovi de­
prezzamenti, nonostante che l’ Alta Banca special- 
m ente a Parigi abbia fatto ogni sforzo per rialzare 
alcuni valori di Stato e se lo scopo non fu raggiunto 
per i valori portoghesi perchè troppo m alm enati a 
L ondra , altri valori come le rendile ita liana, russa 
e spagnola ne trassero qualche vantaggio. Ma le

buone disposizioni dell’ alta Banca, la quale del resto 
con l’ avvicinarsi della liquidazione m ensile, aveva 
tulio il suo interesse a spingere i m ercati nella via 
dell'aum en to , dovettero u rta re  contro l’ andam ento 
non sodisfaciente del m ercato di Londra , che la­
sciava prevedere degli,im barazzi nella liquidazione 
m ensile che andava appunto svolgendosi nei prim i 
giorni della settim ana, e contro le molte offerte di 
valori a Berlino, specialm ente di valori m inerari, di 
ferrovie austriache e di com m andite. T uttavia più 
qua e più là nel progredire della settim ana si notò 
qualche m iglioramento che era consigliato anche dal­
l’eccellente situazione politica dell'E uropa, molte ra ­
gioni di dissidi essendo state in questi giorni o s i ­
stem ate o dim enticale, ma che non polè consolidarsi, 
giacché le cause d’ ordine strettam ente finanziario 
che provocarono la crise attuale, non sono ne scom­
parse nè sensibilm ente modificate. A Londra al con­
trario  delle previsioni che si erano fatte nei primi 
giorni della settim ana, la liquidazione si operò senza 
oslacoli e con riporti che non oltrepassarono il 5 
per cento e questo risultato si dovè particolarm ente 
all’entità dello scoperto. A Parigi il m ovim ento se t­
timanale com inciò dando prova di g rande indeci­
sione, che si tradusse in ribasso per diversi valori. 
M ercoledì in seguito a notizie più sodisfacienti ve­
nute da Londra si notò un qualche m iglioram ento, 
dal quale si trassero buoni auguri per la liquida­
zione che comincia oggi. A Berlino sm entita la no­
tizia del fallim ento della Casa Oppenheim di Colonia, 
che aveva determ inato un buon num ero di realiz­
zazioni, quasi tutti i valori cominciando dal rublo, 
presero un andam ento più sostenuto, quantunque gli 
affari si sieno aggirati in un circolo alquanto angu­
sto. A Vienna le buone disposizioni andarono accen­
tuandosi, lune le rendite tanto austriache che un­
gheresi avendo continuato a salire. Nelle borse ita­
liane tanto rendita che valori trascorsero con ten­
denza piuttosto a scendere che a sa lire , e la loro 
pesantezza si a ttribu ì per la prima alle incertezze 
prevalenti nei mercati regolatori, e per i secondi un 
poco al cattivo um ore della speculazione, e in parte 
anche alla scarsità del d en a ro , prodotta dal ritiro  
dei capitali che ordinariam ente si impiegano nei r i­
porti, per essere tenuti a disposizione dei prossimi 
m ercati dei bozzoli.

Il movim ento della settim ana ha dato i seguenti r e ­
sultati :

Rendita italiana 5 0\o■ — A ll’interno ebbe nei 
prim i giorni della settim ana un aum ento di 40 a 15 
centesimi sui corsi precedenti di 93 ,95  e di 9 4 ,0 5 ,  
m ercoledì perdeva il lieve m iglioram ento otlenuto 
per rim anere a 93 ,90  e 94. A Parigi da 9 2 ,5 5  scen­
deva a 92 ,40  per rim anere a 92 ,25  ; a Londra da 
91 saliva a 91 5 |1 6  e a Berlino da 91 ,40  a 91 ,25 .

Rendita 3 0\0. —  Invariata a 58 per fine mese.
Prestiti già pontifici. -  Il Blounl invariato a 95,60; 

il Rothschild a 101 e il Cattolico 1860-64  da 97 
saliva a 97,70.

Rendite francesi. —  Il contante essendo sem pre 
restio a en trare  nel movim ento, ebbero varie a lte r­
native di piccoli rialzi e ribassi con prevalenza dei 
primi. Il 3  per cento da 93 ,87  saliva a 9 4 ,3 2 ; 
il 3  O/o am mortizzabile da 94 ,20  a 9 4 ,7 5  e ¡1 
4  1(2 per cento a 104 ,35 ; giovedì indietreggiavano
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di circa 15 centesimi e oggi restano a 94 ,40 , 94 ,75  
e 104,50.

Consolidati inglesi. -  Da 95 1 12 dopo aver perduto 
un sedicesimo salivano a 95 9 |16 .

Rendite austriache. — Ben tenute per tutta la 
settim ana salivano la rendila in oro da 110 ,70  a 111; 
la rendita in argento da 91 ,95  a 92 ,45  e la rendita in 
carta da 9 2 ,1 0  a 92 ,60 .

Fondi russi. —  Il rublo a Berlino da 240 ,60  sa­
liva a 243 e la nuova rendita russa da 96,75 
a 97 ,30 .

Consolidati germani '.ì. — Il 4  per cento da 105 ,60  
indietreggiava a 105 ,40  e il 3 1 12 invariato a 99 ,90 .

Rendita turca. —  A Parigi invariata a 18,15 e a 
Londra da 17 3[4 saliva a 18.

Valori egiziani. —  La rendita unificata da 481 1|4 
saliva a 483 1 |2  per ricadere a 482.

Valori sp ignuoli.- La rendita esteriore da 70 1 |2  
m igliorava fino a 72 5 |8 .

Valori portoghesi. —  La rendita 5 per cento 
da 42 ,50  saliva a 43 1 12.

Canali. —  Il Canale di Suez da 2622 saliva 
a 2642  e il Panam a da 31 1 |4  a 34 per chiudere a 
33 3 |4 . I proventi del Suez dal 21 maggio a tutto 
il 28  ascesero a Ir. 2 ,160 ,000  contro 1 ,410 ,000  nel 
periodo corrispondente del 1890 .

' —  I valori bancari e industriali italiani ebbero
la m aggior parte m ercato incerto e inclinevole al 
ribasso.

Valori bancari. — La Banca Nazionale Italiana 
negoziata da 1445  a 1435 e oggi a 1445 ; la Banca Na­
zionale Toscana senza quotazioni ; la Banca Romana 
da 1055  a 1 0 3 0 ; il Credito Mobiliare da 450  a 4 4 2 ; 
il Banco di Roma da 475  a 5 1 0 ; la Banca Generale 
da 359  a 5 5 2 ; la Banca Unione a 4 0 0 ; il Credito 
M eridionale da 65  e 6 0 ; la Banca di Torino da 365 a 
3 6 2 ; la Cassa Sovvenzioni da 8 4  a 69, e poi a 86  ; il 
Banco Sconto da 81 a 79; la Banca Tiberina da 24 
a 23 e la Banca di Francia da 4455 a 4415 . I be­
nefizi del sem estre in corso della Banca di Francia 
ascendono a franchi 13 ,775 ,661 .87 .

Valori ferroviari.—  Le azioni Meridionali da 691 
scendevano a 686  e a Parigi da 682 a 672  ; le 
M editerranee da 511 a 513  e a Berlino da 98 ,25  
a 9 0  e le  Siculo vecchie a Torino a 570. Nelle 
obbligazioni ebbero qualche contrattazione le M eridio­
nali a 3 0 4 ; le S arde da 294 a 505  a seconda della 
le tte ra ; le S icule a 289 ,50  e le M editerranee 4  Oin 
a 436 .

Credito fondiario. — Banca Nazionale italiana 
4 per cento negoziato a 479 ,50  e il 4 1 |2  a 4 9 3 ,5 0 ; 
Sicilia 5 0 |o  a 400  ; Napoli a 4 7 2 ;  Roma a 4 6 2 ; 
Siena 5 (i|0 a 4 8 4 ;  e 4  1 |2  a 4 5 6 ;  Bologna 
da 100 ,75  a 101 ; Milano 5 Olo a 503  e 4  0 |o  
a 480 ,50  e Torino da 495 a 494.

Prestiti Municipali. —  Le obbligazioni 3  0 |0  
di F irenze senza m ovim ento, prevedendosi ribassi in 
seguito alla creazione di nuovi debiti per l’ acqua, 
per le case dei p o v e ri, e per gli edilìzi scolastici; 
FU nificato di Napoli fra 84 ,25  e 8 4 ,5 0 ; l’ Unifi­

cato di Milano a 86 ,50  e i prestiti di Roma 4 0 |0  
da 410 a 420.

Valori diversi. —  Nella borsa di F irenze ebbero 
qualche affare le Im m obiliari Utilità da 286  a 254, 
e il R isanam ento di Napoli da 172 a 165; a Roma 
l’Acqua Marcia da 1075 a 1080  e le Condotte d ’acqua 
da 250  a 2 5 6 ;  a Milano la Navigazione G enerale 
Italiana fra 525  e 324  e le Raffinerie fra 258  e 254 
e a Torino la F ondiaria italiana da 9 a 10.

Metalli preziosi. —  Il rapporto dell’argento fino 
saaliva a Parigi da 256  a 262 , cioè perdeva 6 fr. 
sul prezzo fisso di fr. 2 1 8 ,9 0  al chil. ragguagliato 
a 1000 , e il prezzo dell’ argento da denari 44  5[8 
per oncia saliva a 4 4 1 /4 .

NOTIZIE COMMERCIALI

Cereali. — Stante la stagione non favorevole alle 
campagne, ed anche per la scarsità dei depositi, al­
l’estero non è più prevalente la tendenza al ribasso, 
ma invece più qua e più là in diversi mercati i grani 
specialmente, ripresero a salire. Cominciando dai mer­
cati americani troviamo che gli aumenti avvenuti in 
questi ultimi giorni si devono appunto al tempo non 
propizio ai seminati. A Nuova York i grani con rialzo 
si quotarono fino a doli. 1,18 1;2 allo staio; i gran­
turchi invece deboli non più in là di doli. 0,80 e le 
farine deboli a doli. 4,50 al barile di 88 chil. A Chi­
cago grani e granturchi in rialzo e a S. Francisco 
i grani deboli fra doli. 1,65 a 1,68 al quint. fr. bordo. 
Telegrammi dalle Indie recano che ad eccezione del 
Bengala ove le inondazioni produssero guasti sensi­
bili, la resa dei grani si presenta piuttosto abbon­
dante. La solita corrispondenza settimanale da Odessa 
reca che ad eccezione del granturco, gli altri cereali, 
cioè grano, segale e avena furono in rialzo a motivo 
della scarsità delle pioggie, quantunque in gran parte 
della Russia i raccolti si presentino alquanto sodisfa- 
cienti. Notizie da Smirne recano che il raccolto delle 
fave si presenta abbondantissimo, e che i grani ebbero 
nuovi rialzi. In Germania prezzi sostenuti tanto nella 
segale che nei frumenti. Nei mercati austro-ungarici 
la tendenza fu incerta. A Pest i grani si quotarono 
da fior. 9,72 a 9,89 al quint. e a Vienna da 9,98 
a 10,18. Nei mercati danubiani i frumenti e i gran­
turchi ebbero qualche ribasso. In Francia la mas­
sima parte dei mercati furono in ribasso. A Parigi i 
grani pronti si quotarono a fr. 30,25 e per luglio- 
agosto a fr. 29,60. Sabato scorso la Camera francese 
ridusse, per un anno, a 3 fr. il dazio sui grani e a 6 
quello sulle farine, e la riduzione comincierà dal 1° 
agosto prossimo. Nel Belgio la maggior parte dei mer­
cati trascorsero sostenuti, e a Londra e a Liverpool 
i grani furono in rialzo. In Italia grani, granturchi 
e tutte le altre granaglie in ribasso. — A Firenze 
i grani gentili da L. 26 a 29 al quint. ; a Bologna i 
grani fino a L. 28 ; i granturchi a L. 17 e i risoni 
da L. 27 a 27,50 ; a Verona i grani da L. 27 a 28,50; 
i granturchi da L. 17 a 18 e i risi da L. 35,50 a 42; 
a Milano i grani da L. 26,75 a 28,50 ; la segale da 
L. 21,25 a 22 e l’avena da L. 18,25 a 18,75; a To­
rino i grani da L. 28 ,25 a 29,75; il granturco da L. 17 
a 19,50 ; l’avena da L. 20 a 21 e il riso da L. 37 a 41; 
a Genova, i grani teneri esteri fuori dazio da L. 22,50 
a 24,50 e a Castellammare di Stabia i grani teneri da 
L. 26 a 28,50.
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Sete. — Nei mercati italiani in generale le tran­
sazioni furono ristrettissime , e la cattiva stagione 
che domina da qualche tempo, e che non è favore­
vole al prossimo raccolto dei bozzoli, non ebbe * lira 
conseguenza che quella di imprimere una maggiore 
correntezza nelle transazioni, senza alcun migliora­
mento nei prezzi. A Milano negli articoli greggi per 
il consumo interno il movimento fu piuttosto esteso ,ma 
per l’esportazione non si fece che poco. Le greggie 8[9 
di primo ord. si venderono da L. 44 a 44,50; dette 
9fl0 classiche da L. 44,50 a 45 ; gli organzini stra­
filati di primo ord. 16|18 da L. 50 a 50,50; detti 24;26 
di secondo ord. a L. 47 e le trame 16x24 di primo 
ord. da L. 48 a 49,50. — A Lione la settimana tra­
scorse con affari poco attivi, e con prezzi stazionari. 
Fra gli articoli italiani venduti notiamo greg'gie a 
capi annodati di Io e 2o ord. 9[11 da fr. 47 a 48 e 
organzini 17[19 di 2° ordine da fr. 53 a 54.

Caffè. — Stante i continui aumenti sulle piazze di 
produzione, e la mancanza assoluta di offerte dalle 
medesime per scarsità dei depositi, tu tti i mercati 
di consumo segnarono prezzi in rialzo.— A Genova 
i prezzi praticati al deposito per ogni 50 chilogr. 
furono i seguenti : Moka Egitto da L. 140 a 142; 
Portoricco da L. 142 a 150 ; S. Domingo da 
L. I l i  a 116; Santos da L. 106 a 115 e Rio da 
L. 107 a 133. — A Trieste, il Rio quotato da fior. 100 
a 108 al quint. e il Santos da fior. 100 a 112. — 
All 'Havre il Santos pronto quotato a fr. 108,50 ogni 
50 chil. e in Amsterdam il Giava buono ordinario a 
cents. 61.

Zuccheri. — L ’ articolo trascorse in calma nella 
maggior parte dei mercati, nè sembra che debbano 
verificarsi le previsioni di sensibili aumenti che si 
erano fatte alcune settimane indietro. — A Genova 
i raffinati della Ligure Lombarda si contrattarono 
a L. 131 al quintale al vagone. — In Ancona i raffi­
nati nostrali e olandesi da L. 131 a 132. — A Trieste 
i pesti austriaci fecero da fior. 17 a 18,50. — A Pa­
rigi mercato pesante. Gli zuccheri rossi di gr. 88 
pronti si quotarono a fr. 34,25 al quint. al deposito; 
i bianchi N. 3 a fr. 35,25 e i raffinati a fr. 105. — 
A Londra mercato debole e pesante per tu tte  le 
qualità ad eccezione dei raffinati e a Magdeburgo 
gli zuccheri di barbabietola di Germania a Rk. 13,50.

Olj d’ oliva. — La maggior parte dei mercati oleari 
non ebbe ohe affari alquanto limitati e prezzi gene­
ralmente invariati. — A Diano Marina gli olj man­
giabili realizzarono da L. 110 a 120 al quint. — A 
Genova si venderono da circa 1200 quintali di olj al 
prezzo di L. 109 a 120 per Bari mezzo fino ; di 
L. 110 a 122 per Riviera ponente; di L. 112 a 126 
per Sassari; di L. 92 a 95 per Messeri Gioja e di L. 70 
a 75 per i lavati. — A Firenze e nelle altre piazze 
toscane i prezzi variano da L. 120 a 145 a seconda 
della qualità. — A Napoli in borsa i Gallipoli pronti 
si quotarono a L. 85 circa e i Gioja a L. 82,90 e a 
Bari si praticò da L. 95 a 112,50.

Bestiami. — Scrivono da Bologna che scarseggiano 
i bovini da macello e i bovi da tiro ; e si pagano 
profumatamente; come dire, in ragione di L. 140 
e_ 160. Questo sostegno nei capi grossi e pingui, si 
riflette anche sulla minutaglia, e si ebbe buon com­
mercio, od almeno migliorato, nei manzetti e sorianni, 
e nelle vaccine fecondate ; non mutiamo bensì parere 
sulla discesa inevitabile dei buini ; e la vedremo al 
bilancio de’raccolti per il fienile. I suini magri e lat­
tanti venduti con riputazione nel prezzo antecedente; 
per i primi L. 50 e 70 per capo ; i pìcoli L. 20 a 25. 
— A Milano i bovi grassi da L. 125 a 135 al quint. 
morto ; i vitelli maturi da L. 160 a 175; gli imma­

turi a peso vivo da L. 70 a 85 e i maiali magri pure 
a peso vivo da L. 90 a 100.

Salumi. — Notizie da Genova recano che gli arrivi 
del tonno sott’olio ascesero in complesso nella setti­
mana scorsa a barili 2248 di cui 1511 dalla Sicilia 
e 737 dalla Sardegna. I prezzi sull’esordire della set­
timana si sostennero sulle L. 155 e discesero indi a 
L. 150. Si aspettano domani (domenica) 1500 barili 
circa dalla Sicilia e 1250 circa dalla Sardegna, è 
perciò probabile si possano verificare sensibili ribassi 
nei prezzi, tanto più che le notizie della pesca con­
tinuano ed essere buone. La domanda si mantenne 
in tu tta  la settimana vivissima, talché venerdì il 
deposito era completamente esaurito.

Burro, lardo e strutto. — Il burro a Cremona da 
L. 180 a 200 al quint. ; a Brescia da L. 191 a 198; 
a Racoonigi da L. 160 a 200 ; a Udine sdaziato a 
L. 230 per latteria , da L. 175 a 180 per Tarcento, 
e da L. 160 a 165 per lo slavo ; a Reggio Emilia da 
L. 200 a 210 e a Pavia a  L. 200. Il iardo a Cre­
mona da L. 160 a 180 e a Reagio Emilia da L. 140 
a 150 e lo strutto a Reggio Emilia da L. 110 a 120.

Meta'li. — Telegrammi da Londra recano che lo 
stagno con discreti affari fu quotato da st. 92,5 
a 92,7,5 e il rame con prezzi irregolari da st. 52,12,6 
a 52,2,6 il tu tto  alla tonnellata in eontanti. — A 
Glascow i ferri pronti si quotarono da scellini 53,9 
a 54,3 la tonnellata. — A Parigi il rame a fr. 140 • 
lo stagno a fr. 252,50; il piombo a fr. 32,25 e lo 
zinco a fr. 61,25 il tutto al quintale consegna ad 
Ilavre. — A Marsiglia l’ acciaio francese K B a 
fr. 29,50; il ferro idem a fr. 21; la ghisa di Scozia 
N. 1 a fr. 10 e il piombo da fr. 31 a 31,75 e a Ge­
nova il piombo da L. 33,50 a 34 ; lo stagno Banca 
da L. 265 a 270; lo zinco, da L. 61 a 66 ; la ghisa 
di Scozia a L. 8,50 e le bande stagnate per ogni 
cassa da L. 22 a 25.

Carboni minerali. — Generalmente invariati. — A 
Genova i prezzi correnti sono di L. 29,25 a 29,50 alla 
tonnellata per Carditi ; di L. 24,50 a 24,75 per New- 
castle e di L. 22,50 a 22,25 per Newpelton ed Heb- 
burn main coal.

Petrolio. — Nell’insieme dei mercati le quotazioni
furono più ferme delle settimane precedenti. _ A
Genova il Pensilvania pronto in barili quotato da 
L. 16 a 17 al quint.; in cisterna a L. 12 e in casse 
da L. 5,10 a 5,30 per cassa il tutto fuori dazio, e nel 
Caucaso si praticò da L. 9,50 a 10 per cisterna ; 
L. 14 in barili, e da L. 5,10 a 5,20 per le casse il 
tutto parimente fuori dazio. — A Trieste il Pensil­
vania venduto da fiorini 9,50 a 10,50. — In Anversa 
a fr. 15 7[8 al quint. al deposito e a Nuova York 
e a Filadelfia a cent. 7,20 per gallone.

Prodotti chimici. -  Il loro movimento fu alquanto 
ristretto, ma i prezzi ebbero tendenza a salire stante 
l’aumento del cambio. — A Genova si praticò come 
appresso: Solfato di rame soliti barili L. 46,50; id. di 
ferro 7,00; sale ammoniaca prima qualità in botti 
da 5[6"0 chilogr. 96,50; id. seconda qualità di 500 
chilogrammi 92,00; Carbonato d’ ammoniaca in ba­
rili di 50 chilogrammi 84,50; minio riputata inarca 
L. B.&C. 38,25; prussiato di potassa giallo 144,00; bi­
cromato di potassa 86,00 ; id. di soda 63,00; soda cau­
stica 70° gr. bianca 30,20; id. id. 60" id. 27,75; idem 
idem 60° cenere 27,40; allume di rocca in botti di 
5/600 cbil. 14,75; arsenico bianco in polvere 35,50; 
silicato di soda 140° T barili ex petrolio 13,50; id. id. 
42° baumè 9,60; potassa Montreal in barili 73,50; 
magnesia calcinata reputata Pattinson in flacons da 
una libbra inglese 1,43; id. id. in latte 1,23, il tutto 
costo, nolo, sicurtà franco bordo Genova i 100 cbil.

Cbsa.ke B il l i  gerente responsebile
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Società Italiana per le Strade Ferrate del Mediterraneo
Società Anonima con sede in fila n o Capitale Sociale 180,000,000, interam ente versato,

— o o o g j o o o ----------

A  T V I S O
Si notifica ai Signori possessori delle Obbligazioni Mediterranee 4 °j0, che 

nell estrazione annunziata coll Avviso 27 Aprile p. p. e seguita il 15 corrente, 
vennero sorteggiate le seguenti serie:

T itoli d ecu p li T itoli quintupli T ito li u n itari

Serie 2.250 Serie 0.508 Serie^.298
» 1.680 » 1.154

» 1.128
Il rimborso delle Obbligazioni rappresentate dalle dette Serie al loro valor 

nominale di L. 500, per Obbligazione, verrà a sensi deH’A rt 4 delle Condizioni 
inserite nei titoli medesimi, effettuato presso gli stessi stabilimenti, Banche e 
Casse incaricate del pagamento delle cedole, a partire dal l.° Luglio p. v.,
contro ritiro dei corrispondenti Titoli muniti delle cedole non ancora a quella
data scadute.

Milano, 16 Maggio 1891. La  D ire zio n e  G enerale

SOCIETÀ ITALIANA PER LE STRADE FE RR ATE  DEL MEDITERRANEO
Soci e tà  a n o n i m a  —  S e de n te  i n  Mi la n o  —  C i t i t e l e  L. 1 8 0  mi l ioni  tnt ieramente v e r s a t o  

.ESERCÌ ZIO 1S90-91

Prodotti approssimativi rlel traffico dall’ll al 20 Maggio 1891

Chilorn. in esercizio ..  
Media.............................

Viaggiatori..................
Bagagli e Cani............
Merci aG. V.e P. V. acc 
Merci a P. V...............

T o t a l e

RETE PRINCIPALE (*) RETE SECONDARIA ( * * )
ESERCIZIO

corrente
ESERCIZIO
precedente Differenze

ESERCIZIO
corrente

ESERCIZIO
precedente Differenze

! 4 152  
4115

4086
4074

- 6 6  
b 41

632
638

644
650 -  12 i—  12 I

1,316,250.29 
66,279.16 

293,725.37 
1,413,575.16

1,312,170.71
62,453.30

276,609.41
1,383,404.11

+  4,079.58 
+  3,825.86 
-j- 17,115.96 
4 - 30,171.05

70,582.38
3,427.21

14,453.59
103,461.93

69,643.43
2,697.23

12,973.31
99,185.23

+  938.95 
+  729.98 
+  1,480.28 
+  4,276.70

3,089,829.98 3,034,037.53 +- 55,192.45 191,925.11 184,499.20 + __ 7,425.91

Prodotti dal 1° Luglio 1890 al 20 Maggio 1891

Viaggiatori...................
Bagagli e Cani. . . . . . .
Merci a G. V.e P. V.acc 
Merci a P.V..................

T otale

140,483,666.811 41,089,636.10 
1,910,281.61 1,979 064.11 

! 9,796,180.79; 9,999,783.09 
44,989,099.93! 48,865,133.63

— 605,969.29
— 68,782,50
— 203,602.30 
-3,876,033.70

2,305,350.59
89,833.72

507,874.41
3,378,492,05

2,296,861.631+ 8,488.96: 
92,641.83 — 2,808.11, 

415,028.90+ 92,845.51 
2,887,164.77+ 491,327.28'

97,179,229.14 101,833,616.93 -4,754,387.79 2.281,550.77 5.691,697.13!+ 589,853.64

della decade , 
riassuntivo..,

Prodotto per chilometro
744.18 742.69 — 1.49| 30368 286.49Î 4- 17.19!

23,615.85 25,020.52 — 1,404.671 9,845.69 8,756.46 + 1,089.23

!!n1t ae A-rÌian°'i(ÌoÌ,a8.S0 (Km- 52) ooraune Rete Adriatica, è calcolata per la sola metà. 
'  ° I4  Giugno 1889 e stata aperta all’esercizio la linea succursale dei Giovi, che è compresa

nella Kete secondaria.

Firenze, Tipografia dei Fratelli Benoini, Via d,el Castellacelo 6.


